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INTRODUZIONE

In questo mio lavoro ho analizzato alcuni manuali di storia di scuola superiore adottati in Libano, Marocco, Egitto. Lo scopo principale di questa ricerca è stato valutare come veniva trattata la storia nelle scuole libanesi, egiziane, marocchine avendo come termine di confronto i testi italiani di storia.

I manuali libanesi sono stati elaborati da tre autori specialisti che hanno seguito le disposizioni di legge emanate dal Ministero dell’Istruzione, mentre quelli marocchini ed egiziani sono stati prodotti direttamente dai rispettivi Ministeri dell’Istruzione. Questi libri di recente pubblicazione vengono utilizzati nella scuola superiore ad indirizzo generale, che dura tre anni in tutti e tre gli Stati. I volumi dell’Egitto e del Marocco sono due, mentre tre sono quelli del Libano.

Nella prima parte della tesi ho ritenuto importante accennare, in modo generale, l’evoluzione dell’educazione scolastica nei Paesi arabi dal 1800 ai giorni nostri, per poi descrivere nello specifico l’organizzazione scolastico - educativa del Libano, Marocco, Egitto e per fornire soprattutto un quadro chiaro del contesto educativo nel quale sono stati elaborati i manuali presi in considerazione.

Nella seconda parte, la presentazione e l’analisi di ogni volume sono composte da una breve premessa, da un indice degli eventi storici trattati e da un indice specifico delle illustrazioni, per poi giungere alla descrizione globale dei testi in questione che ha rilevato sostanziali differenze tra i singoli manuali arabi e  quelli italiani.

Nelle conclusioni è emerso che ogni Paese ha trattato la storia in modo diverso l’uno dall’altro e che la loro periodizzazione è diversa da quella italiana. Infatti gli alunni italiani studiano su testi che hanno una visione eurocentrica della storia, mentre quelli libanesi, marocchini, egiziani conservano una visione arabocentrica; ciò è evidenziato anche dal fatto che interi capitoli sono dedicati alla narrazione della storia della propria nazione. La storia del Mondo occidentale, legata comunque agli eventi storici del Mondo arabo, viene affrontata in un numero inferiore di pagine e con minor rilievo in tutti i volumi. 

Sempre nelle conclusioni ho inserito tre appendici che danno un esempio di come sono state narrate alcune pagine tratte dai diversi volumi, seguite dal testo arabo.


PARTE PRIMA
CAPITOLO 1º: L’EVOLUZIONE DELL’EDUCAZIONE SCOLASTICA NEI PAESI ARABI
  DAL 1800 AI GIORNI NOSTRI
Fra i Paesi occidentali e i Paesi arabo - islamici c’è una notevole diversità culturale, religiosa, sociale, politica e l’istruzione è strettamente legata all’islamismo ed ai concetti ad esso connessi. L’evoluzione della scuola araba differisce da quella occidentale perché l’ambiente arabo - islamico, pur avendo tradizioni antiche quanto le nostre, si è sviluppato diversamente.

A partire dal XI secolo, nei Paesi arabi erano state fondate le madâris
, scuole secondarie che avevano la funzione di dare una formazione di tipo giuridico. L’edificio della madrasa era quasi sempre annesso ad una moschea e comprendeva anche delle stanze dove gli studenti potevano alloggiare. La scuola  poteva sorgere e mantenersi grazie a lasciti  a scopo di beneficenza da parte di singole persone agiate. Le madâres più durature e più importanti furono quelle sovvenzionate da sovrani o alti funzionari, ad esempio in Iraq e in Iran dai Selgiuchidi, in Siria e in Egitto dagli Ayyubidi e dai Mamelucchi e nel Magreb dai Merinidi e dagli Hafsidi.

 Lo scopo principale della maggior parte di queste scuole era lo studio e l’insegnamento del fiqh, oltre allo studio del Corano e dell’hadîth. Le materie principali erano la grammatica araba, gli annali dei primi tempi dell’islam, le scienze religiose, la lettura e l’interpretazione  del Corano,  dell’hadîth, i fondamenti della fede religiosa e della giurisprudenza. Per frequentare una madrasa era necessario aver già studiato a livello inferiore la lingua araba ed imparato a recitare il Corano a memoria, cosa che avveniva in una kuttâb
, scuola coranica, che si può considerare una  sorta di scuola primaria. 

Sotto il dominio ottomano (dal secolo XIII al secolo XVIII) le scuole continuarono  ad essere centri per lo studio delle scienze religiose, che venivano insegnate in arabo sia nelle grandi scuole di Istanbul, sia in quelle del Cairo e di Damasco. Infatti nonostante la variazione linguistica, la lingua araba, rimase base e fulcro di ogni insegnamento.

Nelle province arabe dell’Impero ottomano, soprattutto in Siria, nel secolo XV erano numerosi, i cristiani, francescani, gesuiti, carmelitani, domenicani ed altri. Costoro fondarono collegi per istruire sacerdoti per le chiese orientali: si sviluppò così una cultura, di sommo rilievo culturale, espressa in arabo. 

In Marocco, durante il dominio degli ‘Alawidi, la materia più studiata era invece il fiqh malikita, insegnato soprattutto nella grande moschea di al-Qarawiyyîn a Fez, che aveva annessa la madrasa.
Alla fine del secolo XVIII al Cairo, le scuole primarie erano numerose, e una parte considerevole della popolazione maschile era alfabetizzata, mentre le donne lo erano in proporzione minore. Per l’insegnamento superiore vi erano circa venti madâris, scuole superiori dove si insegnava principalmente l’esegesi coranica, l’hadîth e il fiqh, per il quale, oltre ai veri e propri manuali, si faceva uso di raccolte di fatwá. Le materie linguistiche  erano studiate come introduzione a queste. Per le dottrine fondamentali della religione si utilizzavano soprattutto compendi di epoca tarda: sembra fosse ampiamente diffuso lo studio delle opere di ’Ibn ‘Arabi e di altri sufi. Scienze esatte, quali matematica ed astronomia, venivano impartite perlopiù al di fuori del piano di studi ufficiale, ma sembra che riscuotessero grande interesse.

Nell’ultimo quarto del XVIII secolo gli ottomani si resero conto che mentre i rapporti con l’Europa stavano mutando, il livello di conoscenze scientifiche era rimasto arretrato nel mondo musulmano. 

Dal 1876 all’inizio della prima guerra mondiale vennero attuate una serie di riforme attraverso un programma di intensa opera legislativa noto come tanzîmât che portò ad una nuova organizzazione del governo, dell’amministrazione, dell’organizzazione militare, della giustizia, del diritto e dell’istruzione. In quest’ultimo campo, la riforma tanzîmât permise di sostituire le madâris con un nuovo sistema di insegnamento laico (furono create scuole laiche a tutti i livelli) per preparare i militari e i funzionari ad una modernizzazione dell’Impero. Furono inoltre potenziate le scuole tecniche superiori, istituite originariamente da Mahmûd II. Nel 1845 fu organizzato un nuovo Ministero dell’Istruzione. 

La riforma non riuscì però ad eliminare del tutto il sistema di educazione religiosa delle madâris. Si svilupparono, così, due classi colte diverse: da una parte, quella che era stata educata con il vecchio sistema e che continuava ad opporsi alle riforme tanzîmât, dall’altra quella dei giovani diplomati nelle nuove scuole o in quelle dei colonizzatori europei, oppure all’estero, i quali volevano la modernizzazione dello Stato Ottomano. Il sultano ‘Abd al-Hamîd II portò a termine la riforma dell’istruzione: l’insegnamento  venne impartito anche alle donne, furono istituite scuole specifiche  per economia, giurisprudenza,  belle arti e  commercio.

Nelle grandi città delle province arabe dell’Impero ottomano, alla fine del secolo XVIII, c’erano scuole primarie e secondarie che consentivano ai giovani di proseguire gli studi in collegi superiori a Istanbul, dove venivano, poi, al termine, inseriti nell’amministrazione imperiale. A Istanbul era stata fondata anche un’università. Cairo aveva una scuola francese di diritto che formava gli avvocati; qui la prima università
 venne fondata su iniziativa privata.  Nel Sudan c’era un collegio governativo, il Gordon College, che istruiva i ragazzi per i ruoli inferiori dell’amministrazione governativa. In Tunisia c’erano scuole primarie franco - arabe, scuole superiori e la Sadiqiyya, una scuola secondaria sul modello di un lycée, controllata dai francesi. In Algeria, dal 1890, furono diffuse le scuole primarie, furono mantenute tre madâris, ma ad un livello basso e contro la volontà dei colonizzatori che non gradivano che gli algerini musulmani imparassero il francese; in esse si insegnavano materie sia tradizionali, sia moderne a livello secondario. Un numero minore di algerini frequentava le scuole secondarie francesi, o i corsi di diritto, di medicina o di lettere all’Università di Algeri. 

In Libano, Siria, Egitto, vi erano come accennato scuole istituite da comunità cristiane, in particolare da maroniti; le scuole delle missioni cattoliche furono finanziate e protette dal governo francese. Nel 1875 i gesuiti istituirono l’Università di St.Joseph a Beirut, a cui nel 1883 venne annessa una facoltà di medicina francese. Su iniziativa francese fu creata  anche l’Alliance Israélite, un’organizzazione ebraica che aprì scuole  dall’Iraq al Marocco. Sempre a Beirut, nel 1866, ad opera dei missionari protestanti, soprattutto americani, fu istituito il Collegio Protestante Siriano che diverrà in seguito l’Università Americana. A sua volta la Società ortodossa dell’Impero Russo per la Palestina costituì scuole russe per la popolazione appartenente alla chiesa ortodossa orientale. 

Le scuole governative erano di numero limitato, mentre quelle delle missioni erano molto diffuse; per esempio le scuole delle suore cattoliche venivano frequentate da ragazze di famiglia musulmana, che le preferivano per l’insegnamento della lingua francese, delle buone maniere e per l’implicita protezione che ne derivava. L’alfabetizzazione delle donne era peraltro ancora molto esigua, ma alcune riuscivano ugualmente a specializzarsi in vari campi, come infermiere, insegnanti, scrittrici.

Nel 1918 l’autorità militare inglese e francese sul Medio Oriente e sui Paesi del Magreb esercitava ormai un potere molto forte. L’Impero ottomano si era dissolto, con la perdita delle Province arabe, ed i suoi confini si limitavano alla sola Anatolia. Con il crollo dell’Impero ottomano e la proclamazione della Repubblica Turca, nel 1923, il dualismo del sistema educativo ereditato dal passato finì; i fondi per il mantenimento della gerarchia religiosa furono impiegati in altre direzioni, per impedire al clero musulmano di opporsi alla Repubblica e ai suoi programmi. A migliaia di cittadini turchi fu data la possibilità di istruirsi: l’educazione primaria fu resa obbligatoria e furono costituite le “case del popolo”, cioè scuole di villaggio destinate all’alfabetizzazione degli adulti. 

Durante la supremazia straniera l’alfabetizzazione nei Paesi arabi era ancora limitata: poche famiglie potevano permettersi il mantenimento dei figli agli studi e inoltre vi era una certa reticenza sia da parte degli indigeni a mandare i propri figli in scuole occidentali, sia da parte dei governi stranieri ad istruire gli arabi, per evitare il formarsi di una coscienza e cultura civica che avrebbe potuto creare problemi politici.

Ora, invece, si iniziava a favorire e diffondere l’istruzione nei diversi gradi: in Marocco, furono aperte alcune scuole secondarie franco - musulmane e qualche istituto superiore a Rabat. 

In Algeria, nel 1939, i ragazzi diplomati della scuola secondaria erano circa un centinaio e i laureati molto di meno: l’Università di Algeri era in realtà frequentata soprattutto dagli europei, mentre un numero crescente di musulmani si recava a studiare a Parigi, a Tunisi e al Cairo. 

Se in Tunisia, molti studenti arabi andavano ai lycées di tipo francese, in Egitto, la piccola università privata, fondata nei primi anni del secolo, venne assorbita nel 1925 in una Università egiziana più grande, finanziata dal governo e comprendente le facoltà di arte, scienze, giurisprudenza, medicina, ingegneria e commercio. 

In Siria, Libano, Palestina, gran parte dell’istruzione di livello secondario e superiore era come detto nelle mani di missioni religiose o culturali europee o americane. Una piccola Università a Damasco e un collegio per la formazione di insegnanti a Gerusalemme erano governativi; ma le università maggiori erano private. 

L’evoluzione  politica, economica, sociale e culturale degli Stati arabi, a partire dagli anni Quaranta, si era intrecciata con il risveglio della coscienza popolare, che sfidava la colonizzazione, la decadenza e il sottosviluppo. Anche l’evoluzione dell’educazione acquistò un nuovo impulso in questo periodo storico pieno di cambiamenti. Nei paesi colonizzati il sistema educativo era bipolare: a fianco del sistema tradizionale, rappresentato dalle katâtîb e dalle madâris, c’erano le scuole di tipo occidentale: britanniche, italiane, oppure francesi.

Per quanto riguarda il sistema educativo, all’indomani della seconda guerra mondiale si delineava una disparità di situazioni, collegate alle singole specificità. Alcuni paesi guardavano con favore al cambiamento, come l’Egitto, l’Iraq, il Libano, la Siria. Altri, invece, erano più conservatori e tradizionalisti come l’Arabia Saudita e i Paesi del Golfo. Non a caso, l’insegnamento superiore esisteva solo in Egitto, in Siria e in Libano.

Nel 1945, in Egitto, fu avviato un processo di miglioramento nel campo delle realizzazioni scolastiche ed universitarie, vennero create 30 nuove scuole, 800 classi e fu destinato un ottavo del bilancio statale all’educazione scolastica. Nel 1946, nel Cairo, fu fondata una seconda università; gli studenti da 2.146 nel 1945 passarono a 3.903 nel 1946. Nel 1947 sorsero una Facoltà di medicina, un Istituto Superiore di chimica industriale, due nuove scuole di agraria, 71 scuole primarie e 20 scuole secondarie esclusivamente femminili.  Nel 1948 l’Egitto garantì la gratuità dell’insegnamento primario e intensificò la lotta contro l’analfabetismo. Nel 1948-49 vi erano 5.346 scuole primarie, 254 secondarie, 152 professionali, 22 università e istituti superiori.

In Iraq, le scuole primarie passarono da 1.027 nel 1946, a 1.067 nel 1947, a 1.155 nel 1949. Nel 1946 l’Iraq non aveva ancora un’università, ma c’erano comunque alcuni istituti e alcune scuole superiori, mentre la maggior parte degli studenti emigrava all’estero per studiare. Nel 1947 nacque una Scuola superiore di diritto, una Scuola normale superiore, una Scuola di ingegneri, una Scuola di medicina e di farmacia. Nello stesso anno il governo garantì la gratuità dell’insegnamento primario e secondario. Nel 1948 vennero create 5 Scuole normali agrarie, l’Università di Baghdad, l’Accademia e l’Istituto della regina Alya: una specie di scuola normale superiore femminile.

Il Libano era lo stato più avanzato; nel 1949, l’87% della popolazione (circa 1.200.000 abitanti) era alfabetizzata, c’erano 800 scuole primarie pubbliche e 1121 private, un’Accademia di Belle Arti, un Istituto di lettere orientali, un Scuola Superiore di lettere  e una Scuola di Arti e Mestieri.

Anche la Siria era un  paese molto progredito nel campo dell’istruzione: nel 1946 la grande riforma dell’educazione scolastica prevedeva la gratuità e l’obbligo scolastico a livello primario e lo sviluppo dell’insegnamento tecnico e professionale. Nel 1947 furono istituite 4 nuove Scuole normali, 6 scuole professionali  e fu rinnovata l’unica scuola di agraria del paese. All’interno dell’Università di Damasco, furono istituite due nuove facoltà (Lettere e Scienze) e una Scuola normale superiore.

Nel Sudan, fino al 1946, non esistevano che 7 scuole primarie e una secondaria.

Ad ogni modo la tabella nº1 mostra la grande disparità che esisteva tra i Paesi arabi all’inizio degli anni Cinquanta.

Negli anni Cinquanta, nei Paesi del Magreb, i movimenti nazionalisti posero come obiettivi primari un’educazione centrata sulla preminenza della cultura araba e sull’arabizzazione negli insegnamenti. Vennero comunque create anche delle scuole primarie dove, accanto all’insegnamento della  lingua araba, era utilizzata la lingua francese. I governi espressero  maggiore attenzione verso lo sviluppo di un nuovo sistema educativo: in particolare nei confronti dell’istruzione delle donne e degli adulti, in generale verso l’educazione agraria, l’insegnamento tecnico e professionale e l’insegnamento indirizzato a categorie speciali (soprattutto i non vedenti). 

Un dato significativo è quello dell’Arabia Saudita che aumentò il budget dell’educazione nazionale da 500.000 rial nel 1945, a 7.500.000 nel 1951, per poi passare a 20 milioni di rial nel 1953-54 e a 48 milioni nel 1954-55, con un aumento di grandissimo rilievo. Nel Kuwait, il budget per l’istruzione passò da 5 milioni di dinar nel 1949-50, a 12 milioni nel 1950-51, a 42 milioni nel 1952-53. Nell’Iraq, tra il 1957 e il 1959 il budget passò da 14.452.354 a 29.250.000 dinari, raggiungendo il 25% del budget totale dello stato. In Marocco, dal 1956 al 1957 (un anno dopo l’indipendenza) gli alunni iscritti passarono da 451.151 a 625.659, con un aumento del 40% circa. In Tunisia, Giordania, Kuwait, Sudan, nell’arco di un anno (1955-56 e 1957-58) gli alunni iscritti alla scuola primaria aumentarono del 23%, mentre quelli della secondaria ebbero un aumento del 20%.

Gli anni Sessanta furono caratterizzati dal cosiddetto “periodo dell’esplosione scolastica”, l’aumento degli iscritti e delle spese per l’istruzione fu ancora più considerevole. La maggior parte dei Paesi arabi inserì strutturalmente l’organizzazione dell’educazione nei programmi di pianificazione economica e sociale, impegnando in questo sforzo di sviluppo, più del 30% del loro budget.

Nel 1970, a Marrakech, alla terza Conferenza regionale dei ministri dell’Educazione e dei ministri incaricati alla Pianificazione Economica nei Paesi arabi, fu stabilito che entro il 1980 ogni Paese arabo avrebbe dovuto procedere alla scolarizzazione dell’intera popolazione, con riferimento  all’insegnamento primario. In questa Conferenza furono fissati degli obiettivi principali da raggiungere: 

-  “la realizzazione della scolarizzazione primaria obbligatoria;

-  la ricerca di un’espansione dell’insegnamento post - primario;

-  il rafforzamento dell’educazione delle fanciulle;

-  lo sviluppo dell’insegnamento nelle zone rurali;

-  l’educazione dei soggetti più dotati e di quelli handicappati;

- l’educazione dei fanciulli degli Stati arabi meno sviluppati e la lotta contro l’analfabetismo.”

Per lo sviluppo e la ricerca di un nuovo ordinamento educativo a livello internazionale e di cooperazione regionale, nel 1970, in seno alla Lega degli Stati arabi, fu creata l’Organizzazione araba per l’Educazione, la Scienza e la Cultura (A.L.E.C.S.O.), alla quale si aggiunse nel 1973, l’Ufficio Regionale per l’Educazione negli Stati arabi (U.N.E.D.B.A.S./U.N.E.S.C.O.).

Negli ultimi Dieci anni, l’istruzione nei Paesi arabi si è notevolmente sviluppata, sia in termini quantitativi che qualitativi: sono stati adottati nuovi obiettivi, nuovi metodi di insegnamento e di valutazione, comprendenti l’uso di materiali audiovisivi ed in genere, della più moderna metodologia. Si è completata l’organizzazione dei corsi di studio, dando, in particolare, attenzione allo sviluppo dell’insegnamento tecnico e professionale, i corsi di studio sono stati aggiornati con l’introduzione di nuove materie come le scienze informatiche e la matematica moderna. Questo processo di modernizzazione delle strutture scolastiche è rilevabile soprattutto nei Paesi del Golfo arabo. 

In linea generale il sistema educativo dei Paesi arabi segue  questa successione: scuola elementare della durata di sei anni, scuola intermedia della durata di tre anni, scuola secondaria generale o professionale della durata di tre anni (cfr. tabella nº2).

Nell’Arabia Saudita e nell’Egitto, oltre a quelle laiche, ci sono scuole propriamente religiose per tutti i livelli di insegnamento.  

In tutti i Paesi arabi esistono inoltre scuole materne, della durata di due o tre anni, con frequenza non obbligatoria; in alcuni paesi  sono regolate dal Ministero dell’Istruzione, o dal Ministero della Salute, in altri sono private (cfr. tabella nº3).

Negli ultimi anni vi è stato un incremento di scuole nuove, con un aumento numerico di classi, di studenti e di insegnanti e contemporaneamente una limitazione del numero di alunni per ogni insegnante, per favorire il miglioramento qualitativo della didattica. “Nel 1984-85 il rapporto insegnante/studente per tutti i livelli di educazione, eccetto la scuola materna, variava dal 1:38 (il più alto: Yemen), all’1:12 (il più basso: Qatar). I rapporti degli altri paesi arabi erano: Algeria 1:26, Bahrein 1:17, Egitto 1:23, Iraq 1:25, Giordania 1:24, Kuwait 1:14, Libia 1:15, Marocco 1:25, Oman 1:21, Arabia Saudita 1:15, Sudan 1:32, Siria 1:21, Tunisia 1:27.

La percentuale d’incremento del numero di studenti nell’istruzione generale nei Paesi arabi, tra il 1983-84 e il 1984-85, andava dal 13% (il più alto: Oman), al 2,3% (il più basso: Libia). La percentuale degli altri paesi arabi era: 5,5% in Algeria, 6% in Egitto, 8% in Kuwait, 3% in Libano, 2,5% in Marocco, 6,6% in Qatar, 8% in Arabia Saudita, 3,5% in Sudan, 6,4% in Siria, 4% in Tunisia, 8% nello Yemen.”

Altro dato importante è quello dell’aumento della percentuale di iscrizioni di studentesse a tutti i livelli d’istruzione; nel 1987-88 in Egitto, Iraq e  Kuwait il numero di studentesse iscritte era uguale a quello degli studenti maschi.

“I principi e gli obiettivi dell’educazione nei Paesi arabi possono essere riassunti così: 

- credere nei principi della religione islamica (eccetto nel Libano dove ci sono varie confessioni religiose);

- informare gli studenti dell’eredità islamica ed araba e ingenerare supporti per le usanze, i costumi e le tradizioni sociali connesse a questa eredità;

- introdurre gli studenti  alla storia araba e alla civiltà araba;

- sviluppare le abilità degli studenti nel campo scientifico, creativo e innovativo;

- porre attenzione all’educazione dei bambini normali, dei dotati, dei superdotati, degli handicappati e dei ritardati;

- incoraggiare la democrazia e la libertà dell’individuo;

- perseguire il progresso scientifico per poter trarre vantaggio dai benefici delle tecnologie moderne;

- stabilire una relazione tra i valori spirituali e quelli materiali;

- aiutare ogni studente ad acquisire uno sviluppo completo ed integrato - spiritualmente, mentalmente e fisicamente - allo scopo di preparare  alunni/e ad una vita sociale piena di successo, ed aiutarli/e a risolvere i problemi sociali e personali;

- assistere i bambini nello sviluppo delle abilità per educarli/e e praticare un insegnamento continuo attraverso la vita;

- applicare i benefici delle tecnologie moderne nell’insegnamento e nell’apprendimento.”

Per rispondere alle forti richieste di industrializzazione e per soddisfare gli obiettivi dei nuovi piani di sviluppo, molti Paesi arabi hanno cercato di dare notevole incremento all’educazione tecnica e professionale. Sono state aperte nuove scuole, specialmente negli Stati del Golfo, grazie ai nuovi e maggiori investimenti nel campo dell’istruzione (cfr. tabella nº4). Gli istituti magistrali e gli istituti di studi superiori intermediari formano la maggioranza degli insegnanti per le scuole elementari; ma nell’Arabia Saudita, nell’Egitto, nella Giordania, i governi hanno recentemente avviato  una nuova disposizione che consiste nel sostituire questi istituti con corsi universitari in grado di preparare gli insegnanti per tutti i livelli di istruzione, come già avviene ovunque per quelli delle scuole intermediarie e secondarie.

Per lo sviluppo futuro del settore amministrativo dell’istruzione scolastica i Paesi arabi si basano su  due principi fondamentali: un progetto educativo che prevede “la riorganizzazione dell’amministrazione educativa su linee moderne allo scopo di far fronte allo sviluppo desiderato ai livelli qualitativi e quantitativi”
, con conseguente insediamento di nuovi uffici amministrati e di direzioni specializzate e la decentralizzazione: “attualmente nella maggior parte dei Paesi arabi, il governo, attraverso il ministero centrale, è la sola autorità concreta che amministra e dirige tutte le istituzioni educative. Ma con l’incremento costante della popolazione e il relativo miglioramento dei criteri di vita, le domande della società di decentralizzare il sistema educativo sono aumentate.”
 

Peraltro l’educazione scolastica, nei Paesi arabi, si ritrova  tuttora ad affrontare alcuni problemi non irrilevanti, che possiamo così riassumere: in primo luogo  l’analfabetismo ancor oggi  molto esteso e che va superato integralmente (cfr. tabella nº5).  Inoltre è necessario prospettare una reale concezione dell’educazione come base di ogni possibile crescita civile e sociale, considerando cioè l’intera struttura educativa come una responsabilità nazionale, collegata a strategie e un investimento nelle risorse umane per lo sviluppo del paese. Per incentivare lo sviluppo economico deve essere promossa maggiormente l’educazione tecnica e professionale. E’ ovviamente essenziale dare maggior attenzione all’istruzione  delle donne. E’, infine, molto importante che l’educazione tradizionale islamica e gli aspetti del sistema educativo occidentale, che sono ormai entrati a far parte della vita culturale di alcuni di questi Paesi, non generino motivi di conflitto, ma viceversa, possano integrarsi reciprocamente,  per contribuire allo sviluppo e alla crescita sociale ed economica di ogni Paese arabo.

TABELLA Nº2

	PAESI

ARABI
	Durata anni 

educazione 

obbligatoria 

(1992)
	Durata anni 

scuola 

elementare 

(1992)
	Durata anni

 scuola

intermedia

(1992)
	Durata anni

scuola

secondaria

(1992)

	ALGERIA
	9
	6
	3§
	3

	ARABIA SAUDITA
	-
	6
	3
	3

	BAHREIN
	-
	5
	3
	3

	EMIRATI ARABI UNITI
	6
	6
	3
	3

	EGITTO
	8
	5§
	3
	3

	GIORDANIA
	10
	10§
	§.
	2

	IRAQ
	6
	6
	3
	3

	KUWAIT
	8
	4
	4
	4

	LIBANO
	-
	5
	4
	3

	LIBIA
	9
	9§
	§.
	3

	MAROCCO
	6
	6§
	3§
	3

	OMAN
	-
	6
	3
	3

	PALESTINA

GAZA STRIP

WEST BANK              
	*

*
	6

6
	3

3
	3

3

	QATAR
	-
	6
	3
	3

	SIRIA
	6
	6
	3
	3

	SUDAN
	-
	6
	3
	3

	TUNISIA
	11
	6
	3
	4

	YEMEN
	*
	*
	*
	*


Note: i dati della Giordania si riferiscono solo all’East Bank; il simbolo - indica che il valore è nullo, il simbolo * indica che i dati non  sono disponibili; il simbolo § indica che c’è stato un cambiamento tra il 1980 e il 1992; il simbolo . indica una categoria non applicabile.

TABELLA Nº3

	PAESI
	
	Iscrizione alla scuola privata (1992) in %
	

	ARABI
	scuola materna
	scuola primaria
	scuola secondaria

generale

	ALGERIA
	-
	-
	-

	ARABIA SAUDITA
	78
	5
	4

	BAHREIN
	100
	16
	12

	EMIRATI ARABI UNITI
	66
	36
	24

	EGITTO
	83
	7
	4

	GIORDANIA
	96
	24
	7

	IRAQ
	-
	-
	-

	KUWAIT
	17
	30
	22

	LIBANO
	83
	68
	58

	LIBIA
	-
	-
	-

	MAROCCO
	100
	4
	3

	OMAN
	100
	2
	1

	PALESTINA

GAZA STRIP

WEST BANK
	87

100
	1

7
	1

6

	QATAR
	100
	30
	21

	SIRIA
	92
	4
	6

	SUDAN
	*
	2
	21

	TUNISIA
	*
	1
	11

	YEMEN
	*
	*
	*


Note: i dati della Giordania si riferiscono solo all’East Bank; il simbolo - indica che il valore è nullo; il simbolo * indica che i  dati non  sono disponibili.

TABELLA Nº4

	
	spesa pubblica per

l’educazione in %
	
	crescita media 

annua della spesa

	PAESI 

ARABI
	1980 
	1992
	pubblica per l’educazione  in %

 (1980-1992)

	ALGERIA
	24,3
	27
	5,2

	ARABIA SAUDITA
	8,7
	17
	2,1

	BAHREIN
	10,3
	*
	*

	EMIRATI ARABI UNITI
	*
	15,2
	*

	EGITTO
	9,4
	11
	2,9

	GIORDANIA
	11,3
	13,3
	*

	IRAQ
	*
	*
	*

	KUWAIT
	8,1
	11,4
	*

	LIBANO
	13,2
	12,5 §
	*

	LIBIA
	*
	*
	*

	MAROCCO
	18,5
	26,7
	1,8

	OMAN
	*
	16,2
	12,4

	PALESTINA

GAZA STRIP

WEST BANK
	*

*
	*

*
	*

*

	QATAR
	7,2
	*
	*

	SIRIA
	8,1
	14,2
	-1,9

	SUDAN
	9,1
	*
	*

	TUNISIA
	16,4
	13,5
	5

	YEMEN
	.
	*
	.


Note:  i dati della Giordania si riferiscono solo all’East Bank;  il simbolo § indica la spesa pubblica totale per l’educazione riferita solo alla spesa del Ministero dell’Istruzione; il simbolo * indica che i  dati non sono disponibili;  il simbolo . indica una categoria non applicabile.

TABELLA Nº5

	PAESI
	bilancio della
	percentuale di
	adulti analfabeti (1995)

	ARABI
	Totale
	maschi
	femmine

	ALGERIA
	38,4
	26,1
	51

	ARABIA SAUDITA
	37,2
	28,5
	49,8

	BAHREIN
	14,8
	10,9
	20,6

	EMIRATI ARABI UNITI
	20,8
	21,1
	20,2

	EGITTO
	48,6
	36,4
	61,2

	GIORDANIA
	13,4
	6,6
	20,6

	IRAQ
	42
	29,3
	55

	KUWAIT
	21,4
	17,8
	25,1

	LIBANO
	7,6
	5,3
	9,7

	LIBIA
	23,8
	12,1
	37

	MAROCCO
	56,3
	43,4
	69

	OMAN
	*
	*
	*

	PALESTINA

GAZA STRIP

WEST BANK
	*

*
	*

*
	*

*

	QATAR
	20,6
	20.8
	20,1

	SIRIA
	29,6
	14,3
	44,2

	SUDAN
	53,9
	42,3
	65,4

	TUNISIA
	33,3
	21,4
	45,4

	YEMEN
	*
	*
	*


Note: i dati della Giordania si riferiscono solo all’East Bank; le cifre si riferiscono al bilancio della percentuale di adulti analfabeti nel 1995, dai 15 anni in su, in corrispondenza dei sessi;  il simbolo * indica che i dati non sono disponibili.
CAPITOLO 2º: L’EDUCAZIONE SCOLASTICA NEL  LIBANO

Premessa
Il Libano, con una superficie di 10.452 kmq, è una repubblica di tipo presidenziale, suddivisa in cinque province: Nord Libano, Beqâ’, Libano Montano, Beirut, Sud Libano. 

La popolazione comprende sunniti, maroniti, drusi, armeno - cattolici, armeno - ortodossi, greco - ortodossi, greco - cattolici, sciiti. Nel 1985, gli sciiti erano 690.000, i maroniti 600.000, i sunniti 500.000; la popolazione negli ultimi 40 anni era passata da 1.400.000 individui del 1950 ai 2.400.000 del 1990, mentre nel 1993, era di circa 3.300.000 abitanti.

Dall’inizio del 1900 il Libano ha subito parecchie  occupazioni che ne hanno compromesso la specifica identità geografica e culturale.

Sotto il mandato francese dal 1919 dopo secoli di dominazione turca, il Libano ottenne l’indipendenza nel 1941 e il ritiro effettivo delle forze francesi nel 1946; mentre le comunità religiose, da tempo in lotta fra di loro,  raggiunsero un equilibrio interno di poteri che consentì una più pacifica convivenza. 

Il protettorato e poi il mandato di Parigi hanno influenzato molto l’organizzazione politico - amministrativo del Libano, dove tuttora la lingua francese è largamente usata. 

Nel 1958 scoppiò una grande sommossa popolare, sulla spinta di numerose richieste  e rivendicazioni di carattere religioso e sociale. L’affluenza continua dei palestinesi espulsi da Israele portò nuove forze al conflitto, che divenne sempre più esteso e continuo, inframmezzato solo da brevi armistizi di pace. 

Nel 1976 la Siria approfittando del progressivo aggravamento della guerra civile libanese, occupò vaste aree di quel territorio: dapprima la valle della Beqâ’, poi la stessa Beirut. Dopo due anni, gli israeliani occuparono il sud del Libano fino al fiume Litani che cedettero poi ai miliziani mantenendone però il controllo. Beirut si trovò così divisa nettamente tra la zona, ad est, in mano ai cristiani e quella con   maggioranza  musulmana (sunniti, sciiti), ad ovest. 

Alla fine del 1988 la situazione divenne ancor più difficile a causa di lotte interne fra sciiti filo - iraniani e filo - siriani. Nel 1991, dopo la fuga del generale ‘Aoun in Francia, tutte le milizie sono state sciolte, ponendo finalmente termine alla guerra civile. Dal 1991 al 1996, un periodo di relativa pace sta consentendo un inizio di ricostruzione, anche se al confine tra il Libano e lo Stato d’Israele la situazione resta comunque instabile.

La crescita e lo sviluppo del Libano sono stati  gravemente compromessi dai lunghissimi  anni di guerra, ben sedici. La popolazione è stata costretta a migrare continuamente da un luogo all’altro in condizioni precarie e difficili, anche sotto i frequenti bombardamenti.

La crisi causata dalla guerra ha inevitabilmente coinvolto anche l’educazione scolastica: negli ultimi decenni la frequenza è stata discontinua, parecchi edifici scolastici e le attrezzature sono andati distrutti, gli esami ufficiali sono stati annullati o sospesi. Le statistiche demografiche e i dati scolastici sono perciò incompleti, a volte inesistenti, in particolare quelli che si riferiscono agli anni più recenti. 

L’organizzazione fondamentale del sistema educativo è comunque rimasta invariata  dal 1968: gli ultimi programmi in vigore sono stati istituiti con il decreto nº9099 del 1968, integrato nel 1970.

 L’ordinamento scolastico

In Libano, il percorso scolastico ha una durata di14 anni e comprende quattro cicli di insegnamento, prima di poter accedere all’università: ciclo pre-primario o prescolare di 2 anni, ciclo primario di 5 anni, ciclo delle medie, chiamato anche primo ciclo, di 4 anni, ciclo secondario, chiamato  anche secondo ciclo, di 3 anni.

Al termine del ciclo delle medie si ottiene un diploma che può essere  di indirizzo scientifico o di indirizzo linguistico. Nessun ciclo di insegnamento, nemmeno a livello primario, è obbligatorio. Gli indirizzi di studio nella scuola secondaria sono: scientifico, letterario e linguistico classico nei primi due anni;  nel terzo: matematica elementare, scienze sperimentali (che si riferiscono all’insegnamento superiore scientifico) e filosofia (che si riferisce all’insegnamento superiore letterario).

In Libano “ci sono 147
 scuole secondarie pubbliche, delle quali 37 sono nelle regioni urbane, 39 nelle regioni periferiche e 70 nelle  zone rurali lontane”.

Nel ciclo secondario, al termine del secondo anno e per poter accedere al terzo, è previsto il superamento di un esame, detto baccalaureato
 (prima parte). Alla fine del terzo anno vi è la seconda parte dell’esame di baccalaureato con riferimento esclusivo alle materie proprie di quest’ultimo anno di corso.

L’insegnamento tecnico e professionale comprende a sua volta due cicli: nel primo delle medie, sono previste due specializzazioni, entrambe della durata di due anni, al termine dei quali si ottiene il certificato di attitudine professionale (C.A.P.), oppure il brevetto professionale (B.P.). Il secondo ciclo, quello secondario, dura tre anni e al termine si  consegue il baccalaureato tecnico (B.T.).

Le Scuole normali
sono 21 e sono così ripartite: 15 Scuole normali primarie, due Scuole normali d’arte, musica, disegno, due di educazione fisica (femminile e maschile) e due Scuole normali medie (matematica e scienze).
 

L’insegnamento superiore comprende un’università nazionale, l’Università Libanese che è gratuita e 17 università o istituti privati a pagamento (cfr. tabella nº6).

Le scuole sono generalmente miste, anche nelle regioni rurali. “Nel settore pubblico le 147 scuole secondarie si ripartiscono come segue: 111 scuole miste, 20 scuole maschili e 16 scuole femminili”
; nel settore privato l’orientamento rimane favorevole alle scuole miste.

“L’anno scolastico comporta in generale 27 settimane di lavoro, l’orario settimanale è di 30 ore di corso in tutti i livelli d’insegnamento.”

TABELLA Nº6

	UNIVERSITÀ O ISTITUTI
	NUMERO DI

FACOLTÀ
	NUMERO DI

SPECIALIZZAZIONI

	U. LIBANAISE
	               10
	                        33

	U. ARABE DE BEYROUTH
	                 5
	                        17

	U. ST. JOSEPH
	               14
	                        26

	U. AMÉRICAINE DE BEYROUTH
	                 7
	                        23

	U. ST. ESPRIT KASLIK
	                 6
	                          6

	BEYROUTH  U. COLLEGE
	                 7
	                        24

	ACADÉMIE LIBANAISE DES BEAUX ARTS
	                 1
	                          2

	CENTRE DE SAGESSE
	                 1
	                          1

	HAIGAZIAN COLLEGE
	                 6
	                          6

	U. DE LOUVAN BAABDA
	                 3
	                          3

	CENTRE U. DE N.D. DE LOUAIZÉ
	                 5
	                          5

	NEAR EAST COLLEGE
	                 1
	                          4

	I. ST. JEAN BALAMEND
	                 1
	                          1

	I. ST. PAUL HARISSA
	                 1
	                          2

	NEAR EAST SCHOOL OF THEOLOGY
	                 1
	                          1

	FAC. ISLAMIQUE DE L’IMAM EL OUZAI
	                 1
	                          1

	FAC. SADDAM HUSSEIN DE MÉDECINE
	                 1
	                          1

	MAKASSED CENTER FOR HIGH EDUCATION
	                 1
	                          1


FONTE: C.R.D.P.: 1982-1983

NOTA: L’Università de Louvan Baabda e la Facoltà Saddam Hussein non funzionano più dopo la creazione della Facoltà di medicina nell’Università Libanese nel 1985.

 L’organizzazione del Ministero dell’Istruzione
Il Ministero dell’Istruzione e delle Belle Arti ha responsabilità nel campo dell’istruzione, dell’insegnamento, della cultura, della gioventù e dello sport; l’alfabetizzazione, l’istruzione extra - scolastica dei giovani e degli adulti dipendono invece dal Ministero del Lavoro e degli Affari Sociali. L’istruzione agraria pubblica dipende dal Ministero dell’Agricoltura.

Il C.R.D.P. (Centro di ricerche e sviluppo pedagogico), che è un organo autonomo appartenente al Ministero dell’Istruzione, si interessa di pianificazione, di statistica e di programmi per la  formazione degli insegnanti.

Il finanziamento dell’insegnamento pubblico dipende principalmente dal Ministero dell’Istruzione, eccetto alcuni istituti specializzati posti sotto altri ministeri da cui dipendono finanziariamente, come per esempio l’insegnamento agrario.

L’istruzione privata non è gestita del tutto autonomamente, poiché si ricollega alla Divisione Generale del Ministero dell’Istruzione, anche se il carico finanziario dell’iscrizione ricade interamente sulle famiglie. Lo stato non può controllare la situazione finanziaria delle scuole private; c’è invece un consiglio dei genitori, che si occupa delle finanze e in caso di litigio si può ricorrere al Consiglio d’Arbitraggio del Ministero dell’Istruzione. Lo stato finanzia l’Università Libanese che è gratuita, mentre le altre università  sono a pagamento.

 Il sistema educativo

Nel Libano, alla base del sistema educativo convivono due realtà:  l’insegnamento pubblico, di più recente istituzione, e l’insegnamento privato, esistente fin dai tempi più antichi. Si possono così trovare sullo stesso territorio: scuole pubbliche, private, nazionali o straniere, laiche o comunitarie, cristiane (cattoliche, ortodosse, armene) e musulmane (sunnite, sciite, druse). La composizione comunitaria del popolo e la molteplicità delle istituzioni scolastiche rendono la società libanese una società pluralista.

Altro aspetto di rilievo del sistema educativo è qui il bilinguismo scolastico precoce e obbligatorio: a  scuola si impara oltre alla lingua araba che è lingua nazionale, la lingua francese (80%), o l’inglese (20%), e talvolta tutte e due le lingue straniere. In certi istituti insegnano anche l’italiano, o il tedesco, oppure lo spagnolo e nelle scuole armene la lingua armena.

La scolarizzazione delle ragazze, a tutti i livelli, rappresenta un aspetto positivo nell’evoluzione del sistema scolastico del Libano. A livello del secondo ciclo secondario, la scolarizzazione delle ragazze è superiore a quella dei ragazzi, mentre a livello universitario il numero delle iscrizioni scende ad  un 47% delle ragazze, contro il 53% dei ragazzi.

Nel rapporto nazionale del Libano, redatto in occasione della quarantesima sessione della Conferenza internazionale dell’educazione svoltasi a Ginevra nel 1986, gli obiettivi dell’educazione scolastica venivano così riassunti: 

- “nel ciclo prescolare: sviluppare e affinare le funzioni sensoriali nei bambini; allenare il bambino all’espressione spontanea e corretta mediante la mimica, il disegno e i lavori manuali; abituare il bambino alla creatività; aiutare il bambino a prendere coscienza delle proprie responsabilità e inculcargli le buone maniere e il saper fare nella vita e nella società;

- nel ciclo primario: assicurare l’educazione morale, intellettuale e fisica mediante la conversazione, la lettura...l’osservazione e lo studio dei due ambienti naturale e umano; 

-  nel ciclo intermedio: aiutare l’allievo a scoprire le proprie attitudini ed orientarlo in base alle proprie capacità; 

- nel ciclo secondario: aiutare l’alunno a raggiungere la maturità intellettuale ed acquisire le conoscenze necessarie per orientarsi nella scelta degli studi superiori compatibili con le proprie capacità e prepararlo a ricevere tale insegnamento”.

L’educazione in un paese in guerra : problemi e difficoltà

La distruzione completa o parziale degli edifici scolastici e delle loro attrezzature e contemporaneamente l’occupazione di scuole da parte delle famiglie rimaste senza casa hanno portato ad una notevole carenza di locali scolastici. Per risolvere questo problema il Ministero ha adottato alcuni accorgimenti, quali l’uso a rotazione degli edifici e il sistema delle classi alternate.

Per far fronte alle mutazioni determinate dallo spostamento della popolazione, e quindi  di alunni, di insegnanti  e  di quadri dirigenti, o al cambiamento di sede di certe scuole e facoltà, soprattutto quelle situate sulle linee di demarcazione o nelle regioni esposte o provate, sono stati presi alcuni provvedimenti, improntati in particolare ad una politica di trasferimento. Così tutti i professori sono stati destinati ai vari cicli scolastici, in relazione con le specifiche necessità; i maestri dell’insegnamento primario sono stati trasferiti a diverse amministrazioni, o  hanno raggiunto scuole situate nelle nuove zone di residenza. Altri insegnanti, invece, si sono riuniti per ricreare e far funzionare le scuole nel territorio del loro trasferimento. In alcune regioni sono state inoltre create delle apposite sezioni per risolvere provvisoriamente i problemi creati dall’impossibilità di coesistenza fra le diverse confessioni religiose.

La  lunga guerra, ha comunque determinato un abbassamento nel livello di preparazione degli insegnanti e dei programmi di formazione e nel livello di apprendimento degli alunni.

CAPITOLO 3º: L’EDUCAZIONE SCOLASTICA IN  MAROCCO

Introduzione
Il Marocco ha una superficie di 458.730 kmq. Dopo esser stato sotto il protettorato coloniale francese dal 1912 al 1956, oggi è una monarchia costituzionale, governata dal 1961 da al-Hasan II della dinastia ‘alawita.

E’ lo stato del Magreb con la maggior quantità di popolazione berbera, che rappresenta il gruppo etnico più antico e numeroso, seguito dagli arabi e da gruppi minori di ebrei ed europei. “Secondo i dati dell’ultimo censimento (1982) la popolazione ammontava a 20.255.687 abitanti esclusi i 163.868 del Sahara occidentale, (stime del 1987 indicano 23.200.000 abitanti) e manifestava un alto tasso annuo di accrescimento (circa 2,9%)”,
 nel 1992 gli abitanti erano 25.402.000.  

Il Marocco si trova in  posizione piuttosto marginale rispetto al mondo islamico ed ha maggiori scambi e contatti con l’Europa, pur essendone distante, dal punto di vista  culturale, religioso e linguistico. Punto d’incontro di molte culture, la cui influenza sulla civiltà marocchina odierna  genera un panorama culturale per tanti aspetti contrastanti, il Marocco resta comunque un paese del tutto islamico.

Oltre il 70% della popolazione vive nelle campagne; nel 1960 l’analfabetismo raggiungeva l’80% della popolazione, mentre nel 1987  è sceso al 64%. In questi ultimi anni l’istruzione pubblica ha ricevuto una notevole attenzione da parte dello stato marocchino.

 L’ordinamento scolastico 

Accanto alle scuole pubbliche, esistono anche le scuole private poste sotto la vigilanza del Ministero dell’Istruzione Nazionale. Queste scuole private, valide per l’insegnamento sia prescolare che primario, e secondario, hanno generalmente programmi e metodi conformi all’insegnamento pubblico. 
La scuola pubblica ha due tipi di insegnamento, quello “moderno” e quello “originale”, anche se il primo accoglie il 97% della popolazione scolarizzabile. Con la riforma del sistema educativo, avviato nell’anno scolastico 1985-86, la durata degli studi dell’insegnamento “moderno” si articola nell’insegnamento “fondamentale”
 di nove anni e l’insegnamento secondario di tre anni, in sostituzione della struttura di cinque anni di studi primari e di sette anni di studi secondari del vecchio ordinamento.

La riforma del 1985 è una delle più importanti effettuate dall’indipendenza; ha l’intento di migliorare gli obiettivi e le priorità del sistema educativo per poter giungere ad una  maggior efficienza e funzionalità. Il programma della riforma stabilisce due obiettivi fondamentali: 

- “il dominio dell’espansione del sistema e dei suoi finanziamenti, regolando la crescita degli effettivi e delle spese dei diversi livelli e tipi di istruzione; 

- il miglioramento dell’efficacia di questo sistema tanto dal punto di vista dell’utilizzo delle risorse quanto dal punto di vista dell’efficienza pedagogica.”

L’insegnamento prescolare è dato dalle scuole materne oppure dalle scuole coraniche che costituiscono la forma di prescolarizzazione più estesa. “Questa prima tappa di istruzione formale mira a sviluppare le capacità fisiche e mentali del bambino, l’aiuta a scoprire il suo ambiente socio - culturale mediante l’iniziazione alla religione e alla morale islamica, lo prepara anche a ricevere le conoscenze strumentali, soprattutto in lettura e calcolo, indispensabili al  livello di primo grado.”

L’insegnamento fondamentale si compone di due cicli: un primo di sei anni e un  secondo di tre. Prepara l’accesso all’insegnamento secondario generale o professionale ed ha per  obiettivi:

- “l’iniziazione alla vita religiosa per assicurare al bambino la sua integrazione socio - culturale; 

- l’apprendimento elementare della lingua araba, indispensabile per la comunicazione, che tutti i bambini devono parlare e comprendere e nella quale devono poter leggere e scrivere;  

- l’apprendimento delle nozioni aritmetiche di base sia in conoscenze intellettuali e sia in nozioni utili per la vita; 

- l’iniziazione alla lingua francese, per favorire molto presto l’apprendimento di una prima lingua straniera indispensabile per la successiva scolarizzazione e fattore di apertura verso il mondo; 

- l’acquisizione di un comportamento mediante l’avvio al lavoro produttivo e alle attività manuali che faciliteranno ulteriormente l’integrazione professionale; 

- l’introduzione alla vita civica basandosi sulle abitudini tradizionali di solidarietà e mutua assistenza, favorendo anche la partecipazione alle attività sociali ed economiche.”

L’insegnamento secondario è di tre anni; accoglie gli alunni orientati a proseguire gli studi in un settore di insegnamento generale o tecnico. Alla fine dei tre anni si ottiene il baccalaureato, che apre la via all’insegnamento superiore, oppure alla formazione professionale.

L’insegnamento secondario comprende: 

- l’insegnamento secondario generale diviso in tre specializzazioni: lettere moderne, scienze sperimentali e scienze matematiche e  fornisce agli alunni una formazione globale teorica, letteraria e scientifica, che mira a sviluppare le potenzialità intellettuali ed a  preparare agli studi superiori;

- l’insegnamento secondario tecnico che comprende i seguenti indirizzi: ingegneria economica, gestionale, meccanica, elettronica, civile, chimica, agraria. Questo insegnamento ha il compito di dare una formazione tecnica, teorica e pratica, per preparare a proseguire gli studi superiori. 

Il calendario scolastico dura nove mesi e mezzo con trenta settimane circa di scuola effettiva.

L’insegnamento “originale” comprende due gradi: il primo detto insegnamento primario originale, dura tre anni; frequentano queste scuole gli alunni  progrediti negli studi coranici.  Il secondo grado a sua volta ha una durata di tre anni. 

L’insegnamento “originale” ha un ruolo di primo piano nella conservazione e nella riproduzione dell’educazione nei confronti della vita spirituale e nella riconferma dell’identità culturale nazionale. Questa forma di insegnamento tradizionale, attraverso i secoli, è stato il principale strumento di trasmissione della conoscenza e della valorizzazione della religione islamica. Comprende insegnamenti a carattere linguistico, giuridico, religioso, scientifico e l’insegnamento delle lingue straniere.

L’insegnamento superiore universitario in Marocco viene impartito in undici università: Quaraouiyine, Mohammed V a Rabat, Hassan II a Casablanca, Sidi Mohammed ben Abdallah a Fes,  Mohammed I a Oujda, Cadi Ayad a Marrakech, Abdelmalek Saadi a Tetouan, Moulay Ismail a Meknes, Ibn Tofail a Kenitra, Chouaib Doukali a el Jadida, Ibn Zohr ad Agadir.
 “In modo generale, l’insegnamento universitario concorre con gli altri istituti di formazione dei quadri, dipendenti dai ministeri tecnici, alla promozione culturale della società e in ugual modo alla sua progressiva evoluzione verso un migliore inserimento ed una accresciuta responsabilizzazione dell’essere umano.”

 L’organizzazione del Ministero dell’Istruzione Nazionale

Il Ministero dell’Istruzione Nazionale esercita la sua attività su tutti e tre i livelli di insegnamento: fondamentale, secondario e superiore, ma è organizzato in due amministrazioni distinte: la prima per l’insegnamento fondamentale e secondario, la seconda per l’insegnamento superiore universitario. Ciascuna amministrazione è coordinata da un segretario generale. 

Le risorse finanziarie dei diversi dipartimenti ministeriali derivano essenzialmente dal budget generale dello stato.

Il Ministero dell’Istruzione Nazionale ha il compito di organizzare l’insegnamento pubblico, di tipo generale e tecnico, e il settore di insegnamento privato  che è posto sotto la sua tutela. In particolare elabora i programmi e i metodi di insegnamento, cura l’edizione dei manuali scolastici e assicura la formazione del personale insegnante e amministrativo della scuola.

Problemi

In Marocco, la percentuale di analfabeti fra gli adulti, pur essendo in progressivo calo  dal 1960, si mantiene ancor oggi su valori numerici piuttosto elevati. Nel 1982, il 65% della popolazione complessiva era analfabeta, ma la  percentuale aumentava notevolmente se riferita alla componente femminile (il tasso di analfabetismo femminile raggiungeva il 78%) ed alle zone rurali (cfr. tabella nº7).

TABELLA Nº7

	SESSO
	ZONA 

URBANA


	ZONA                     TOTALE

RURALE     

	MASCHILE

FEMMINILE

TOTALE


	30%

57%

44%
	68%                     51%       

95%                     78%

82%                     65%


Secondo il rapporto presentato dal Ministero dell’Istruzione Nazionale del Marocco alla quarantaduesima Conferenza internazionale dell’educazione, tenuta a Ginevra nel 1988, le cause dell’elevato tasso di analfabetismo si possono ricercare nei seguenti fattori: 

- “l’eredità coloniale: degli studi hanno mostrato infatti che il colonialismo in ragione stessa della politica di oscurantismo, ha creato un numero elevato di analfabeti, tanto che le autorità coloniali non hanno mai pensato realmente di stabilire statistiche di questo genere all’epoca del protettorato. Tuttavia, la gravità dell’eredità coloniale ha potuto per la prima volta essere stabilita da un censimento del 1961 dal quale emerge che circa l’87% delle persone con più di 10 anni erano analfabete; 

- la non scolarizzazione effettiva e totale: l’istruzione e l’insegnamento sono sempre stati posti fra gli obiettivi fondamentali del Marocco dalla sua indipendenza”.
 

Tuttavia, a dispetto delle priorità dei piani di sviluppo socio - economico del paese e del budget accordato all’istruzione, il Marocco non è riuscito a realizzare il principio fondamentale dell’O.N.U. sull’ampliamento dell’insegnamento fondamentale alla totalità dei bambini in età scolare e ciò a causa della smisurata crescita demografica. 

Allo scopo di risolvere il problema dell’analfabetismo, che comporta conseguenze dannose per tutto il paese, sono stati fatti vari programmi. Su scala nazionale, la prima campagna  di alfabetizzazione è stata lanciata nel 1956 dal re Muhammad V, con la partecipazione della Lega marocchina, estendendo l’insegnamento fondamentale a più di  mezzo milione di cittadini. La seconda campagna è stata proclamata nel 1957 ed era rivolta a più di 2 milioni di persone. Su scala regionale, nella città di Beni-Mellal, la campagna, ad esempio, è stata condotta  utilizzando una emittente radio locale  che trasmetteva programmi educativi a favore di 53.000 cittadini. Su livello settoriale, il Marocco ha adottato il concetto di “funzionalità”
 nei programmi di alfabetizzazione; dal 1965 al 1969, ad esempio, 12.000 operai dell’Office Chérifien des Phosphates, hanno seguito uno stage tecnico - educativo della durata di sei mesi che, fornendo le conoscenze linguistiche di base, contribuiva nel contempo a migliorare notevolmente il livello tecnico - professionale del lavoro stesso. Sul modello di questa ottima esperienza, sono seguiti altri corsi analoghi presso l’Ufficio nazionale delle Ferrovie, l’Ufficio nazionale del Commercio e dell’Esportazione e l’Ufficio nazionale dell’Elettricità.

CAPITOLO 4º: L’EDUCAZIONE SCOLASTICA  IN EGITTO
 Introduzione
L’Egitto, situato nell’estrema parte nord - orientale dell’Africa, con i suoi 1.001.449 kmq, comprendenti anche i 59.202 kmq della superficie della penisola asiatica del Sinai, è vasto circa tre volte l’Italia. Ma la vita economica e sociale può svilupparsi qui solamente su una fascia  di terra lungo il Nilo; il resto del territorio è invece un arido deserto su cui non è possibile l’insediamento umano.


L’Egitto, provincia ottomana dal XVI secolo, divenne oggetto delle mire delle potenze europee dopo l’apertura (1869) del Canale di Suez; nel 1882 venne occupato dalle truppe britanniche e nel 1914 divenne protettorato inglese. 

Nel 1922, sotto la spinta delle richieste sempre più decise della popolazione, la Gran Bretagna rinunciò al protettorato mantenendo soltanto il diritto di presidiare militarmente la zona del Canale di Suez e l’Egitto proclamò formalmente l’indipendenza.


Nel 1952, in seguito a un colpo di stato, venne dichiarata decaduta la monarchia e si instaurò la Repubblica. Negli anni che seguirono fu regolata con la Gran Bretagna la questione del Sudan, al quale venne riconosciuta l’indipendenza; nel 1956 venne nazionalizzata la società che gestiva il Canale e furono allontanate tutte le truppe straniere.


Nel 1958, Siria ed Egitto proclamarono la loro unione costituendo la Repubblica Araba Unita. Di fatto, tale unione si è poi sciolta, anche se l’Egitto mantiene tuttora la denominazione di Repubblica Araba Unita d’Egitto. Dal 1971, Egitto, Libia e Siria hanno costituito l’Unione delle Repubbliche Arabe. 


L’Egitto è un paese tradizionalmente agricolo: oltre il 70% delle forze attive della popolazione sono assorbite dall’agricoltura. Nell’insieme, l’economia egiziana è condizionata fortemente dalla veloce crescita demografica, dallo spazio troppo ristretto e dalla conseguente massa insediata. Nel 1990, gli abitanti erano 53.500.000, su di una superficie abitativa utile di 55.000 kmq, nel 1992 erano 58.988.000.


La popolazione, in assoluta maggioranza araba, professa la religione musulmana; l’8% segue ancora l’antica religione cristiana copta. 
L’analfabetismo è tuttora diffuso, nonostante gli interventi governativi in questo campo, che si sono moltiplicati soprattutto dopo l’avvento della Repubblica, con l’istituzione di nuove scuole professionali e tecniche per la formazione di personale qualificato.
L’ordinamento scolastico


L’educazione preuniversitaria, regolata dalle leggi nº139/1981, nº233/1988 e nº2/1994, si estende su 11 anni, si rivolge ai ragazzi dai 6 ai 17 anni d’età ed è divisa in due fasi: la prima si riferisce all’educazione di base e comprende a sua volta due gradi per complessivi 8 anni: 5 per il  primario e 3 per quello preparatorio (generale e tecnico). La seconda fase si riferisce all’educazione secondaria, divisa a sua volta in: insegnamento secondario generale e tecnico, di tre anni; insegnamento secondario tecnico avanzato, di cinque anni; insegnamento magistrale sempre di cinque anni.


L’insegnamento prescolare è di 2 anni, rivolto a bambini dai 4 ai 6 anni d’età, ed è regolamentato dal Decreto Ministeriale nº149/1991; vi sono scuole materne sia pubbliche che private. Gli obiettivi di questo insegnamento sono: sviluppare il pensiero e la creatività dei bambini, promuovere il loro sviluppo totale per poi accedere alla scuola primaria con una preparazione qualificata.


Nell’anno scolastico 1993-94, la percentuale di frequentanti delle scuole materne era solo del 7% circa; probabilmente ciò è dovuto anche agli alti costi di iscrizione delle scuole private, numericamente prevalenti. Il Ministero dell’Istruzione e dell’Educazione sta ora lavorando per favorire l’istituzione di un maggior numero di scuole materne pubbliche, facilitando così l’iscrizione anche dal punto di vista economico.


L’educazione di base si rivolge agli alunni dai 6 ai 14 anni d’età; lo stato ne garantisce la gratuità. Il Decreto Ministeriale nº71/1993 stabilisce che nelle scuole primarie si sviluppino le potenzialità e le abilità degli alunni attraverso due livelli: 

- il primo comprende i primi tre anni di scuola e contribuisce a far acquisire al bambino le abilità di base nel leggere, nello scrivere, nell’aritmetica e nell’educazione religiosa; 

- il secondo, che comprende gli ultimi due anni, si prefigge di aiutare il bambino ad usare le abilità di base nelle attività della vita giornaliera, mostrando concretamente i vantaggi pratici dell’apprendimento teorico.


Segue la scuola preparatoria, che è di due tipi: generale o professionale, entrambi della durata di 3 anni. Quella generale prepara i bambini, attraverso informazioni scientifiche e culturali, all’insegnamento secondario. Quella professionale dà una preparazione più tecnica, per qualificare gli alunni nel lavoro e nella produzione, garantendo nel contempo un’educazione culturale essenziale.


Gli obbiettivi dell’educazione secondaria generale, secondo la legge nº139/1981, vanno nella direzione sia di un apprendimento utile alla vita pratica, sia di una preparazione culturale più ampia, necessaria per l’accesso alla formazione superiore. Alla fine del terzo anno della scuola secondaria generale (di indirizzo letterario o scientifico) si ottiene il “diploma di completamento degli studi secondari generali”.


L’insegnamento secondario tecnico di indirizzo commerciale, agrario, industriale è invece di due livelli: 

- nel primo le scuole durano tre anni e alla fine si ottiene il “diploma di scuola secondaria tecnica triennale”, con l’indicazione del tipo di specializzazione; 

- nel secondo le scuole durano cinque anni e alla fine si ottiene il “diploma di studi tecnici avanzati quinquennali”, corredato dall’indicazione del tipo di specializzazione.


La scuola magistrale dura cinque anni e prepara gli insegnanti per le classi della scuola primaria.


Per quanto riguarda l’educazione superiore, in Egitto ci sono 13 università pubbliche, di cui: 11 sono associate al Higher Council of Universities  e sono l’Università del Cairo (1908), di Alexandria (1942), di Ain-Shams (1950), di Assuan (1957), di Tanta (1972), di Mansoura (1972), di Zagazig (1974), di Helwan (1975), di Menia (1976), di Menoufia (1976), del Canale di Suez (1976)
. Queste Università comprendono 190 facoltà e istituti sparsi in 23 province governative egiziane.


Vi sono poi l’Università di al-Azhar (della quale parleremo più diffusamente fra breve) fondata nel 1957 che comprende 36 facoltà ed è pubblica, e l’Università Americana del Cairo, che è privata. 

Il numero di studenti universitari di nazionalità non egiziana, nel 1990-91, ammontava a 7.273; di questi: 7.072 provenivano dagli Stati arabi, 135 dagli Stati africani, 49 da Paesi asiatici, 17 dall’Europa. Nel 1991-92 il numero di studenti iscritti nelle università ammontava a 426.100, di cui il 62% maschi e il 38% femmine. L’obiettivo principale dell’insegnamento universitario è provvedere al paese preparando esperti e specialisti nei vari campi, per promuovere lo sviluppo economico e civile della società egiziana.


Durante il 1993-94, l’educazione scolastica, in Egitto, veniva impartita complessivamente a 13 milioni di studenti (maschi e femmine), che frequentavano 21.800 scuole, 13 università e 92 istituti così distribuiti:

- le scuole materne private pubbliche erano 1.610 e comprendevano 6.642 classi, per un totale di 249.234 alunni di entrambi i sessi;

- le scuole primarie erano 15.944 e comprendevano 162.187 classi, per un totale di 7.046.966 studenti di entrambi i sessi;

- le scuole preparatorie ammontavano a 6.784 e comprendevano 97.322 classi per un totale di 3.287.284 ragazzi di entrambi i sessi.


Nel 1991-92 le scuole secondarie generali erano 1.185 e comprendevano 16.032 classi, per un totale di 571.997 alunni di entrambi i sessi.

L’educazione in al-Azhar


La moschea di al-Azhar è una delle istituzioni educative più antiche del Mondo arabo - musulmano; fu costruita nel 972 d.C. ed è stata frequentata, nei suoi vari istituti religiosi, da migliaia di studenti provenienti da tutte le parti del mondo islamico. Nel corso degli anni ha avuto diversi sviluppi organizzativi, sino alla pianificazione legislativa nº103 del 1961, che prevede una divisione in due parti: la prima riferita all’educazione azharita preuniversitaria; la seconda che costituì la vera e propria Università azharita.


L’educazione azharita preuniversitaria si svolge in 13 anni di scuola; gli alunni vi accedono dai 6 ai 19 anni ed è divisa in tre livelli: 

- il primo livello è l’educazione primaria  azharita (durata 6 anni), gli alunni seguono lo stesso corso di studio delle scuole primarie non religiose con maggiore riguardo allo studio dell’educazione religiosa e del Corano; 

- il secondo livello è l’educazione preparatoria azharita (durata 3 anni), gli alunni seguono lo stesso corso di studio dell’insegnamento preparatorio, in aggiunta imparano a memoria certe parti del Corano e approfondiscono maggiormente lo studio della religione; 

- il terzo livello è l’educazione secondaria azharita (durata 4 anni), gli alunni seguono lo stesso corso di studio dell’insegnamento generale secondario e in più approfondiscono la religione islamica.

 
L’Università di al-Azhar costituisce l’ampliamento del più antico e famoso istituto scientifico islamico e si basa sui seguenti principi di insegnamento: 

- “l’Università è aperta a tutti gli studenti musulmani che ricercano la scienza e la specializzazione delle conoscenze nello studio della religione islamica; 

- l’Università si propone di portare a termine una specie di unità intellettuale tra i figli del mondo islamico e la loro solidarietà per sviluppare questo senso di appartenenza all’islam;

- nel suo corso di studio e nei suoi programmi educativi, l’Università è attenta ad insegnare tutto ciò che accresce lo spirito islamico e promuove il sentimento nazionalista. In questo modo, essa porta a termine la missione che al-Azhar si è sempre proposta di compiere attraverso la storia. L’Egitto può così conservare il suo ruolo guida nel mondo fra i musulmani; l’Università garantisce, all’Egitto e al mondo arabo - islamico, la formazione di predicatori specializzati in cultura islamica religiosa, qualificati per servire la società e capaci di prestazioni efficienti in ogni campo;

- l’Università provvederà alla future generazioni. Essa metterà a disposizione un gran numero di nuove specializzazioni in tutti i campi; 

- l’Università sta portando avanti ricerche scientifiche attraverso forti legami di collaborazione con le altre università.” 


L’Università azharita si preoccupa anche dell’educazione delle donne: sono previsti  corsi di laurea esclusivamente femminili nelle Facoltà di farmacia, medicina, scienze, commercio e letteratura.

Il sistema educativo e il Ministero dell’Istruzione e dell’Educazione 

In Egitto, la formazione scolastica è un diritto garantito dallo stato, che dà il suo contributo finanziario a tutte le scuole pubbliche, dal primo anno di istruzione di base fino al termine dell’educazione superiore. Lo stato si assume anche le spese dei programmi e delle classi per l’alfabetizzazione degli adulti, mentre il settore privato si assume le spese dell’educazione scolastica nelle scuole di propria competenza.


Il Ministero incoraggia i cittadini ad istituire autonomamente corsi scolastici, sollecita iniziative individuali e collettive all’interno dei programmi di ogni provincia governativa al fine di renderli partecipi ai vari finanziamenti ed investimenti nel campo educativo.


In particolare nel 1990-91 e 1991-1992, è stato dato impulso allo sviluppo della gestione educativa, sia a livello centrale che periferico. A livello centrale, è stata istituita, con Decreto Ministeriale nº276/1990,  una commissione permanente per l’esame dei testi scolastici e dei sussidi didattici, per l’approvazione, la revisione, l’eventuale modifica dei testi stessi e delle altre pubblicazioni e per la determinazione del compenso ai curatori. Con Decreto Ministeriale  nº88/1990 è stato aggiunto un apposito settore, “il Settore del libro”, alla struttura organizzativa del Ministero dell’Istruzione.


A livello periferico, con Decreto Ministeriale nº168/1990, sono state istituite, nelle province governative, le amministrazioni scolastiche con compiti organizzativi in riferimento alle scuole locali.


Dal 1993-94, la politica educativa egiziana si basa sui seguenti principi fondamentali: l’educazione è garantita a livello  nazionale mediante il sostegno dell’intervento statale; è un investimento complessivo per lo sviluppo umano, che ne consente la crescita e l’ampliamento in campo economico, politico e sociale; l’istruzione deve essere assicurata a tutti, senza distinzione di sesso, razza, ceto sociale.

Problemi


Nonostante lo sforzo di sviluppo già avviato, circa 9.792.800 persone dai 15 ai 35 anni sono in Egitto tuttora analfabete, l’organizzazione nazionale per l’alfabetizzazione ha predisposto un programma, da attuarsi durante il periodo 1993-2000, che prevede il  coinvolgimento al primo anno del 5% degli analfabeti, al secondo del 10%, al terzo del 15% ed il rimanente 70% negli anni successivi fino al 2000.


Il corso di studio del programma di alfabetizzazione segue le seguenti linee fondamentali:

- le ore di frequenza sono 412, al termine delle quali si raggiunge il livello culturale della scuola primaria;

- il corso di studio si basa sulla cultura della società e si riferisce ad esigenze educative di studenti adulti, che si differenziano, dunque, da quello dei alunni giovani;

- le strategie, i metodi di insegnamento, la valutazione di merito possono essere di vario tipo, anche non convenzionale;

- dove  possibile, il programma viene svolto sul posto di lavoro.


In accordo con il principio della pari opportunità educativa, il Decreto Ministeriale nº255/1993 ha stabilito l’istituzione di 3.000 scuole dotate di un’unica classe nelle zone rurali periferiche che ne erano totalmente prive, allo scopo di risolvere il problema dell’analfabetismo, con particolare  riferimento alle ragazze dagli 8 ai 14 anni che non hanno possibilità di spostamento autonomo.

PARTE SECONDA
CAPITOLO 5º: PRESENTAZIONE ED ANALISI DEI TESTI  SCOLASTICI DI STORIA ADOTTATI NEL LIBANO
I volumi di storia di scuola superiore sono tre  e sono autorizzati dallo stato.
 DESCRIZIONE DEL PRIMO VOLUME

SHAFÎQ GUHÂ, MUNÎR  AL-BA‘ALBEKÎ, BAHÎG ‘OTHMÂN, Le civiltà del mondo nelle epoche antiche e intermedie, Beirut,  Dâr al-‘ilm lilmalâyîn, 1987.
Testo adottato per l’insegnamento di storia del primo anno nella scuola superiore, per tutti gli indirizzi.

Il programma di storia segue quello pubblicato nell’allegato disegno di legge nº9100 del 07/01/1967.

Alla fine di ogni capitolo c’è un questionario per l’esercitazione alle prove d’interrogazione e per un ampliamento delle conoscenze.

Il volume contiene: 5 cartine geografiche a colori, 10 cartine geografiche in bianco e nero, 55 figure a colori, 151 figure in bianco e nero, uno schema.
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CAPITOLO 8º: ANALISI GENERALE DI TUTTI I TESTI

LIBANO

I tre volumi di storia che vengono utilizzati nella scuola superiore in Libano sono volumi consistenti, infatti mediamente hanno 411 pagine ( vol. I: pag.407, vol. II: pag.383, vol. III: pagine 443).

Anche se quelle analizzate sono edizioni vecchie
 (vol. I: 1987, vol. II: 1980, vol. III: 1990) possiedono un’impostazione grafica del testo chiara, funzionale e facile da leggere. 

I volumi sono divisi in capitoli, paragrafi brevi, sottoparagrafi per facilitare la suddivisione degli eventi storici. Questi tre volumi vengono adoperati nei tre anni della scuola superiore generale: il  volume I è per tutti gli indirizzi, il  volume II è per gli indirizzi scientifico e letterario, il volume III per gli indirizzi filosofico e matematico.

Nei licei italiani, la storia viene insegnata nell’arco di cinque anni e di conseguenza viene impartita agli alunni più ampiamente e diversamente da quanto avviene nelle scuole arabe. Naturalmente poi gli argomenti approfonditi riguardano l’Italia e l’area culturale della civiltà occidentale, registrando della storia umana del resto del mondo, almeno i dati fondamentali e con una certa ampiezza quelli legati in qualche modo alla cultura italiana.

In Libano, con il fatto che la storia viene studiata nell’arco di tre anni, la materia viene concentrata in tre volumi, preferendo alcuni eventi storici invece di altri e approfondendo naturalmente la storia del proprio paese e dei Paesi arabi; mentre la storia del mondo occidentale, comunque legata agli eventi storici del mondo arabo - musulmano, viene affrontata in minore percentuale.

Nel I volume, alla fine di ogni capitolo, vi è un questionario che serve agli alunni come esercitazione alle prove d’interrogazione e per un ampliamento delle conoscenze storiche. Alla fine degli altri due volumi invece vi sono dei quesiti di baccalaureato degli esami precedenti.

Nei testi di storia italiani, le fonti storiche, le testimonianze, le memorie, le fonti delle illustrazioni vengono sempre indicate nella bibliografia. Nei testi libanesi, la bibliografia di riferimento non viene riportata, le illustrazioni hanno una brevissima didascalia che le specifica in modo superficiale. Non c’è un glossario dei termini difficili, né un indice analitico, né un indice cronologico.

Tutti e  tre i volumi sono stati scritti dagli stessi autori seguendo il programma di storia allegato alla legge nº9100 del 07/01/1967 e successive modifiche.

Nel Libano, le ore di insegnamento della storia e della geografia, a livello secondario, sono al 1º e al 2º anno: indirizzo scientifico 3 ore, indirizzo letterario 4 ore, indirizzo linguistico classico 4 ore; al 3º anno: indirizzo matematica elementare 2 ore, indirizzo scienze sperimentali 2 ore, indirizzo filosofico 4 ore.

La periodizzazione di questi volumi si fonda sulla scelta degli eventi storici principalmente del Mondo arabo e poi dei Mondo occidentale.

Cercherò di dare un quadro generale degli argomenti toccati, seguendo la linea arabocentrica, o meglio ancora, Libanocentrica e non la linea eurocentrica (che mi appartiene per cultura). Nei volumi gli autori hanno dedicato parecchi capitoli alle questioni attinenti al Libano in considerazione dell’utile apporto che queste conoscenze forniscono agli studenti libanesi nello studio delle tradizioni, dell’educazione civica, della politica e della geografia del proprio paese. 

Ecco qui di seguito la ripartizione degli argomenti nei testi.

Il  volume I è suddiviso in 8 parti:

1)  la civiltà egizia

2)  la civiltà dei paesi tra i due fiumi

3)  la civiltà dei cananei e dei fenici

4)  la civiltà greca

5)  la civiltà romana - bizantina

6)  la civiltà araba

7)  sguardo generale sul Rinascimento occidentale

8)  sguardo generale sulle civiltà dell’Estremo Oriente

Il volume inizia subito con la descrizione della civiltà egizia, evitando di prendere in considerazione la preistoria, l’evoluzione del mondo naturale e dell’essere umano. In esso si affrontano e sviluppano gli aspetti culturali, sociali, religiosi, economici e artistici delle civiltà degli antichi egizi, dei babilonesi, degli assiri, dei caldei,  dei persiani,  di cananei, dei fenici. I fenici sono stati trattati in tutti gli aspetti e in modo più ampio (in ben 7 capitoli), dato che essi rappresentano la culla della civiltà libanese. Ampi capitoli sono stati dedicati alla civiltà greca e romano - bizantina, dove sono trattati in tutti gli aspetti: economici, culturali, sociali e religiosi. Un capitolo breve è stato dedicato al cristianesimo, mentre la civiltà arabo - musulmana viene descritta in 10 capitoli. Nessun cenno alle civiltà hittita, cretese, achea, ai mongoli, alle invasioni barbariche, al Sacro Romano Impero, alla società feudale, all’età comunale, alle crociate, alle signorie, alle grandi scoperte geografiche, alla riforma protestante, alle monarchie assolute in Europa, all’illuminismo, alla rivoluzione americana, alla rivoluzione francese. Due capitoli sono stati invece dedicati al Rinascimento europeo e uno alla civiltà dell’Estremo Oriente (civiltà indiana e cinese).

Il  volume II è suddiviso in tre parti:

1) la storia contemporanea del Libano;

2) la storia contemporanea dei Paesi arabi;

3) la storia contemporanea del mondo.

Per quanto riguarda la prima parte, gli argomenti affrontati sono: il Libano durante la prima guerra mondiale, il passaggio dall’occupazione al regime mandatario (1918-1920), il regime mandatario francese, la proclamazione dello Stato del Grande Libano, il governo militare francese (1920-1925), la rivoluzione sul mandato francese, la costituzione libanese, la Repubblica libanese sotto il mandato (1926-1939), il Libano agli inizi della seconda guerra mondiale (1939-1941), l’occupazione degli Alleati nel Libano, la campagna per l’indipendenza, la campagna per l’evacuazione dei francesi. In tutto sono 12 capitoli che affrontano anche gli aspetti economici, sociali e politici.

Per quanto riguarda la seconda parte, gli argomenti affrontati sono: il crollo dell’Impero ottomano e l’istituzione della Repubblica Turca, lo scavo del canale di Suez (1854-59), la proclamazione dell’indipendenza e l’abolizione del protettorato (1922), la grande rivoluzione araba e l’accordo Sykes - Picot, la dichiarazione di Balfour, la proclamazione d’indipendenza siriana (1920), la nascita del regno iracheno, la nascita del regno saudita, l’indipendenza dei Paesi del Nord Africa.

Gli argomenti affrontati nella terza parte sono: il congresso di Vienna (1815), le rivoluzioni del 1830 e del 1848, l’unificazione d’Italia e della Germania, l’interferenza dell’Europa nello Stato ottomano, il congresso di Berlino, le relazioni internazionali e la politica degli accordi segreti e delle alleanze militari dal 1870 al 1914, la prima e la seconda guerra balcanica, le cause della prima guerra mondiale, la prima guerra mondiale.

Il  volume III è diviso in tre parti:

1) il mondo tra le due guerre mondiali (1918-1939)

2) la seconda guerra mondiale

3) il mondo dopo la seconda guerra mondiale

La prima parte affronta i seguenti argomenti: la conferenza di pace di Parigi (1919-1920), la Società delle Nazioni, l’Europa dopo il trattato di Versailles, la situazione economica nell’Europa dopo il trattato di Versailles, i grandi problemi internazionali dopo il trattato di Versailles, i sistemi di governo nell’Europa dopo il trattato di Versailles, il movimento comunista, l’Unione Sovietica nel periodo di Stalin, il fascismo, il nazismo.

La seconda parte affronta i seguenti argomenti: i problemi internazionali, le cause della seconda guerra mondiale, l’invasione della Polonia, il crollo del Fronte occidentale, la battaglia della Gran Bretagna, la guerra nel bacino del Mar Mediterraneo, l’attacco tedesco all’Unione Sovietica, gli Stati Uniti d’America abbandonano la politica neutrale, la guerra nell’Estremo Oriente, l’Africa settentrionale e l’Italia nelle mani degli Alleati, l’attacco sovietico, la resa della Germania, la fine della guerra (in totale 14 capitoli dedicati alla descrizione della seconda guerra mondiale), i vertici degli Alleati durante la guerra (le conferenze di Teheran, di Yalta, di Potsdam). 

La terza parte affronta i seguenti argomenti: l’O.N.U., gli stati perdenti e i trattati di pace, gli stati vincitori e i due blocchi: Russia e Stati Uniti d’America, il trionfo del comunismo in Cina, la guerra della Corea, la frantumazione del colonialismo, la liberazione delle colonie in Africa, Asia e nei Paesi Arabi, la politica delle alleanze (N.A.T.O., Patto di Varsavia, S.E.A.T.O., Patto di Baghdad, C.E.N.T.O.), il congresso di Bandung (1955) e i congressi dei non allineati (i congressi di Belgrado nel 1961, del Cairo nel 1964, di Avana nel 1979), gli avvenimenti più importanti dal 1970 al 1990.

Le illustrazioni del volume I sono graficamente brutte, alcune sono fotografie, altre disegni; parecchie di esse sono le stesse che sono presenti nei manuali di storia italiani. Immagini femminili vengono rappresentate solamente in 12 illustrazioni che sono: 

pag.19: Tutankamon e sua moglie

pag.23: tre musiciste

pag.238: portafiori con disegnato sopra una ballerina

pag.384: la Gioconda

pag.20: donna che impasta

pag.31: Nefertiti moglie di Eknaton

pag.51: donna sumera

pag.182: donna greca che brucia l’incenso

pag.184: signora nobile che si trucca davanti ad uno specchio, disegno su un portafiori greco

pag.190: donna ateniese del 500 a.C.

pag.193: donna greca con il suo fuso per il filato

pag.246: ragazza greca che danza al suono di un flauto, disegno su un vaso greco.


Alcune immagini sottolineano i caratteri ambientali, le forme di insediamento, gli edifici religiosi e non; altre evidenziano gli stili   architettonici delle varie epoche. Le cartine geografiche sono molto semplici, alcune in bianco e nero, altre a colori. Le didascalie sono molto stringate. Non ci sono le fonti dalle quali sono state tratte le illustrazioni.  Il  volume I contiene 5 cartine geografiche a colori e 10 in bianco e nero, 151 figure in bianco e nero, 55 figure a colori e uno schema.


La maggior parte delle illustrazioni del  volume II, che sono in bianco e nero, ritraggono fotografie di personaggi famosi arabi (60 figure) e non arabi (45 figure), a mezzo busto; c’è solo un’immagine femminile a pag.359: l’arciduca austriaco Francesco Ferdinando con sua moglie Sofia pochi minuti prima del loro assassinio a Sarajevo il 28 giugno del 1914. Altre figure sono invece immagini di edifici e paesaggi.

Le cartine geografiche sono graficamente molto semplici, alcune in bianco e nero, altre a colori. Anche in questo volume ci sono le stesse illustrazioni che si possono trovare nei libri italiani di storia. Il  volume II contiene 36 cartine geografiche a colori e 6 in bianco e nero, 141 figure in bianco e nero e due schemi.

Le illustrazioni del  volume III sono quasi tutte occidentali, e ritraggono fotografie di personaggi famosi arabi (2 figure) e non arabi (60 figure), a mezzo busto; altre invece raffigurano paesaggi, edifici bombardati, armi da guerra, eserciti; poi ci sono 4  figure in cui appaiono immagini femminili  e sono:

pag.77: il re Giorgio V con sua moglie

pag.77: il re Giorgio VI con sua moglie 

pag.370: la nuova Cina cura le arti teatrali (due ballerine)

pag.371: ragazze cinesi che imparano a usare le armi

ed infine una sola figura che rappresenta bambini a pag.378: bambini coreani.

 Le cartine geografiche sono semplici e di poca rilevanza; il volume III contiene 33 cartine geografiche in bianco e nero, 185 figure in bianco e nero, due schemi, un grafico, una tabella.

MAROCCO
I volumi di storia, adottati nella scuola superiore generale in Marocco, che dura tre anni, sono tre. I due volumi che ho analizzato per il secondo e terzo anno hanno mediamente 120 pagine (I vol.: pag.120, II vol.: pag. 144), di conseguenza gli argomenti storici sono stringati in capitoli, paragrafi, sottoparagrafi brevi. Le note in corsivo all’inizio e alla fine dei capitoli presentano riassunti brevi al fine di concentrare l’attenzione degli studenti sugli aspetti e sui periodi ritenuti più importanti. 

Nel Marocco le ore di insegnamento della storia e della geografia, a livello secondario, sono al 1º anno: indirizzo scientifico 2 ore, indirizzo letterario 5 ore; al 2º anno: indirizzo scienze matematiche 2 ore, scienze sperimentali 2 ore, indirizzo lettere moderne 5 ore; al 3º anno: indirizzo scienze matematiche 2 ore, scienze sperimentali 2 ore, indirizzo lettere moderne 4 ore.

I due volumi sono impostati graficamente bene, i titoli sono di diversi colori, a seconda della loro collocazione nei capitoli e nei paragrafi. 

Gli aspetti economici, sociali, religiosi, culturali non sempre vengono trattati nei vari capitoli.

La storia è molto ridotta e concentrata rispetto ai testi libanesi, nei volumi è data maggiore attenzione alla descrizione degli eventi storici propriamente marocchini, per fornire una conoscenza più approfondita delle tradizioni e naturalmente perché il Marocco privilegia quei periodi storici in cui l’apporto nazionale è stato più rilevante.

In ogni capitolo ci sono delle letture storiche integrative allo scritto (in color giallo nel primo volume, in color azzurro nel secondo volume) per l’arricchimento dello studio. In alcune di queste letture viene indicata la fonte di riferimento, cioè l’autore e il libro da cui sono state prese.

I volumi non contengono né una bibliografia di riferimento, né un indice analitico e né un indice cronologico. Le didascalie delle illustrazioni non sono tanto chiare e mancano i riferimenti alle fonti da cui sono state tratte. L’anno di edizione del  volume I è il 1995, del volume II è il 1994. 

L’autore risulta essere il Ministero dell’Istruzione Nazionale che segue le proprie disposizioni di legge nella stesura dei testi scolastici di storia.

L’impostazione degli argomenti storici e la loro periodizzazione è diversa da quella italiana. Ecco di seguito un quadro generale della ripartizione degli argomenti nei due volumi, seguendo la linea Maroccocentrica.

 Il  volume I è suddiviso in due parti:

1)  la storia del mondo occidentale nell’epoca moderna

2)  il mondo islamico di fronte al mondo occidentale.

La prima parte affronta i seguenti argomenti: le scoperte geografiche, il Rinascimento europeo, i cambiamenti economici, tecnologici, sociali nell’Europa nel XVII secolo, l’illuminismo, la nascita degli Stati Uniti d’America, la rivoluzione francese.

La seconda parte affronta i seguenti argomenti: l’Impero Ottomano  (la nascita, l’estensione e il decadimento), l’Algeria, la Tunisia e la Libia sotto i turchi, l’unificazione del Marocco e il tentativo di modernizzazione ad opera dei Sa‘didi, il crollo del governo dei Sa‘didi, gli ‘Alawidi, la riforma di Sîdî Muhammad Ben ‘Abdallah, il Marocco all’epoca del maulá Sulaymân, gli aspetti economici, sociali, culturali della civiltà marocchina nell’epoca ‘alawida durante il secolo XVII e XVIII.

Nessun cenno alle monarchie assolute in Europa, al congresso di Vienna, alle rivoluzioni del 1830 e del 1848 in Europa, all’unificazione dell’Italia e della Germania, al congresso di Berlino, alla conferenza di pace di Parigi, al fascismo, al trattato di Versailles.

Il  volume II è suddiviso in tre parti:

1)  gli sviluppi delle Grandi Potenze

2)  il Vicino Oriente di fronte alla colonizzazione e al sionismo

3)  l’Africa e l’Estremo Oriente di fronte alla colonizzazione e al sionismo.

La prima parte affronta i seguenti argomenti: la prima guerra mondiale, la rivoluzione bolscevica e l’Unione Sovietica, la crisi economica del 1929, il nazismo, la seconda guerra mondiale, le relazioni internazionali dopo la seconda guerra mondiale.

La seconda parte affronta i seguenti argomenti: il consolidamento colonialista nell’Oriente arabo, la Turchia e i Paesi arabi tra le due guerre e dopo la seconda guerra mondiale, la questione palestinese e il conflitto arabo - israeliano.

La terza parte affronta i seguenti argomenti: i movimenti nazionalisti dalla prima guerra mondiale fino all’indipendenza nell’Estremo Oriente (India, Cina, Vietnam), i movimenti di indipendenza nell’Africa nera, il Marocco e l’occupazione francese e spagnola, lo sfruttamento coloniale sul Marocco: gli effetti sulla società e sull’economia, il movimento nazionalista nel Magreb e nel Marocco fra le due guerre mondiali, il Magreb e il Marocco dalla seconda guerra mondiale fino all’indipendenza. 

Nel  volume I le fotografie di famosi personaggi  (a mezzo busto) arabi sono 9, come quelle di personaggi non arabi; c’è solo un’immagine femminile a pag.17: la Gioconda; altre illustrazione raffigurano, invece, edifici. Il volume contiene in totale 30 figure a colori e 22 in bianco e nero.

 Nel volume II ci sono disegni e fotografie che rappresentano personaggi famosi arabi (16) e non arabi (11), a mezzo busto. Alcune illustrazioni rappresentano armi da guerra, bombardamenti, soldati, eserciti; c’è un’immagine femminile a pag.54: Eisenhower, Khrushchev, con le rispettive mogli alla Casa Bianca il 15 settembre del 1960; il volume contiene in totale 49 figure in bianco e nero e 15 a colori. 

Le cartine geografiche sono tutte a colori e ben curate graficamente  (vol. I: 23,  vol. II: 25). I volumi sono ricchi di tabelle e grafici (vol. I: 9 grafici e 46 tabelle, vol. II: 11 grafici e 20 tabelle). 

La maggior parte delle figure dei volumi sono uguali a quelle che si trovano nei manuali italiani di storia.

EGITTO
La scuola superiore generale in Egitto dura tre anni, ma i testi di storia adottati sono due e il secondo volume è per il 2º e il 3º anno di scuola; essi vengono impiegati sia per l’indirizzo scientifico, sia per quello letterario. La storia è ancora più concentrata rispetto ai testi usati in Libano e in Marocco: i capitoli e i paragrafi sono brevissimi e superficiali e l’impostazione grafica è scadente. Al termine di ogni capitolo c’è un questionario - riepilogo per guidare lo studente ad individuare i punti salienti del discorso e per esercitazione alle prove d’interrogazione.

Il  volume I ha 247 pagine (anno di  edizione 1992-93); il  volume II ha  268 pagine (anno di edizione 1995-96). Il  volume I contiene la bibliografia di riferimento, mentre il volume II ne è sprovvisto. Entrambi i testi non hanno comunque  né un glossario, né un indice analitico e cronologico. Il volume II  comprende due elenchi di libri a cui si può far riferimento per un approfondimento della storia del medesimo testo, mentre il  volume I contiene esempi di esercitazioni per le verifiche in classe e l’indice delle figure e delle cartine geografiche.

 Gli aspetti culturali, sociali, economici, religiosi, vengono sviluppati abbastanza bene in quasi tutti i capitoli.

Autore del testo risulta essere il Ministero dell’Istruzione e dell’Educazione (Sezione del libro) che segue il programma di storia secondo le leggi vigenti.

Nell’Egitto le ore di insegnamento della storia, a livello secondario, sono al 1º anno: 2 ore; al 2º anno: indirizzo scientifico e letterario 2 ore; al 3º anno: indirizzo scientifico e letterario 3 ore.

I volumi affrontano argomenti, periodi, eventi storici legati strettamente all’Egitto e di conseguenza si può notare facilmente che è stata privilegiata una visione storica Egittocentrica. Ecco di seguito un quadro generale della ripartizione degli argomenti nei due volumi. 

Il  volume I è suddiviso in tre parti:

1)  la civiltà degli antichi egizi

2)  le civiltà mesopotamiche e la civiltà fenicia

3)  la civiltà greca e romana

 La prima parte affronta i seguenti argomenti: la vita religiosa, politica, economica, sociale, culturale degli antichi egizi.

La seconda parte affronta i seguenti argomenti: le civiltà dell’Iraq antico, la civiltà fenicia.

La terza parte affronta i seguenti argomenti: la civiltà greca, l’Egitto nell’epoca tolemaica, l’Egitto sotto il governo romano, l’epoca bizantina. 

Il  volume II è suddiviso in due parti:

1)  la civiltà islamica

2)  la storia moderna dell’Egitto e degli arabi.

La prima parte affronta i seguenti argomenti: l’origine della civiltà islamica, l’organizzazione economica e sociale della civiltà islamica, la civiltà mongola dell’India, la crescita dell’islam nell’Africa occidentale, la vita culturale e la formazione del pensiero arabo - islamico, l’influenza della civiltà islamica nell’occidente e nel resto del mondo, le arti islamiche, i pericoli che minacciarono la civiltà islamica: le crociate e i mongoli.

La seconda parte affronta i seguenti argomenti: l’assalto francese sull’Egitto e sulla Siria (1798-1801), i francesi in Egitto (1798-1801), la costituzione dello stato moderno in Egitto dall’inizio del secolo XIX fino alla rivoluzione di al-‘Urâbî, l’autorità di Muhammad ‘Alî, i tentativi di autonomia dal governo ottomano, il movimento nazionalista e la rivoluzione di al-‘Urâbî, l’occupazione inglese, il risveglio nazionalista contro l’occupazione, l’espansione della colonizzazione nei Paesi arabi, lo sviluppo del movimento nazionalista arabo fino alla prima guerra mondiale, la prima guerra mondiale e lo scontro arabo - turco (la rivoluzione araba del 1916, l’accordo Sykes - Picot, la caduta del regno dell’Higâz, la Siria e il Libano dal regime mandatario all’indipendenza, l’indipendenza dell’Iraq, della Siria e del Libano),  l’Egitto dalla prima guerra mondiale fino alla rivoluzione (1914-1952), l’Egitto e l’indipendenza dei Paesi arabi, la lotta arabo - israeliana. 

Tra l’altro, mi sembra interessante segnalare che non sono stati affrontati argomenti come la preistoria e l’evoluzione del mondo naturale e dell’essere umano, i cananei, gli hittiti, i persiani, i cretesi, gli achei, la civiltà cinese, il cristianesimo, il Sacro Romano Impero, la società feudale, l’età comunale, le signorie, il Rinascimento, le scoperte geografiche, la riforma protestante, le monarchie assolute in Europa, l’illuminismo, la rivoluzione americana, la rivoluzione francese, il congresso di Vienna, le rivoluzioni del 1830 e del 1848, il congresso di Berlino, il trionfo dei bolscevichi e la nascita dell’Unione Sovietica, il fascismo, il nazismo, il trattato di Versailles. Nessun cenno alla storia contemporanea mondiale, alle civiltà dell’Estremo Oriente, almeno per fornire nozioni essenziali sui popoli e sulle forme di organizzazione politica ed economica.

Le cartine geografiche e le illustrazioni sono comunque graficamente brutte in tutti e due i volumi. 

 Le illustrazioni del volume I sono migliori rispetto a quelle del volume II; alcune sono disegni, altre fotografie (26 figure a colori e 136 in bianco e nero), alcune rappresentano edifici religiosi e non religiosi, mentre le cartine geografiche, che sono 15, sono in bianco e nero. Non ci sono figure di bambini, ci sono, invece, 13 immagini femminili  che sono:

pag.14: statua di Micerino e sua moglie

pag.25: la divinità “Maat” dea del diritto, della verità e della giustizia

pag.65: disegno che rappresenta la filatura e la tessitura del lino fatta da donne e uomini degli antichi egizi

pag.93: la regina Nefertari moglie di Ramses presenta un’offerta

pag.103: vestiti tipici delle donne nelle epoche egiziane faraoniche

pag.103: ragazze mentre pettinano i capelli di una signora che tiene in mano uno specchio

pag.104: immagine ricostruita di una signora che si trucca  allo specchio

pag.107: statua del re Thutmosis IV e sua madre

pag.107: statua del re Akhnaton con in braccio una delle sue figlie

pag.108: ragazze che giocano a palla

pag.113: ballerine che fanno un ballo ritmico

pag.180: statua di argilla di una signora di Tanagra

pag.190: testa di Cleopatra VII

La maggior parte delle illustrazioni del  volume I rappresentano la civiltà degli antichi egizi, nei vari aspetti della loro vita quotidiana; infatti il volume descrive la civiltà degli antichi egizi in ben 5 capitoli della prima parte del testo. Questo perché gli antichi egizi rappresentano la culla dello Stato egiziano e di conseguenza gli alunni devono approfondire di più la storia nazionale, dalle più antiche origini. Così sono oggetto di studio i fatti, gli avvenimenti, i personaggi che hanno contribuito a determinare le caratteristiche civili, culturali, economico - sociali, politiche, religiose della storia dell’Egitto, con specifico riferimento al processo che ha portato alla realizzazione dell’unità nazionale, nonché alla conquista della libertà.

Molte figure del  volume I si possono trovare nei manuali di storia italiani. 

Il volume II contiene pochissime illustrazioni tra le quali 8 rappresentano  fotografie di personaggi, a mezzo busto, famosi arabi e una sola di un personaggio non arabo; nessuna immagine femminile o di bambini, qualche figura di edifici religiosi e non; in totale: 14 figure a colori e 13 in bianco nero, 22 cartine geografiche in bianco e nero e due tabelle.

CONCLUSIONI
La trasformazione e l’evoluzione, grafica e contenutistica, che nei più recenti decenni ha caratterizzato i testi didattici dei Paesi occidentali, grazie anche al rapido progresso nelle tecniche di composizione e di stampa dei libri illustrati, tocca solo parzialmente i libri scolastici nei Paesi arabi. Qui  la richiesta di manuali è molto forte e lo sforzo di scolarizzazione viene energicamente sostenuto e favorito; ma le restrizioni finanziarie inevitabilmente interferiscono nei progetti di sviluppo educativo e la forzata limitazione degli stanziamenti disponibili per l’educazione gioca poco a favore dello sviluppo qualitativo e quantitativo del libro.

Nella terza Conferenza mondiale dell’educazione musulmana, organizzata a Dhaka in Bangladesh, nel 1981, è stato discusso il problema della preparazione e della revisione dei testi scolastici, proprio perché anche gli Stati arabo - islamici hanno sentito e sentono tuttora il bisogno di un continuo ammodernamento e sviluppo anche in questo settore.

Da questa Conferenza sono emersi dei chiari obiettivi che gli alunni della scuola superiore devono raggiungere e che gli autori devono recepire  e perseguire durante la stesura dei testi. Essi possono essere così sintetizzati:

- gli studenti devono saper recitare il Corano appropriatamente, memorizzare ampie parti di esso; conoscere la storia e il significato delle rivelazioni e devono anche conoscere l’hadîth per comprendere l’islam;

- gli studenti non devono solamente seguire i principi e le regole della sharî‘a che riguardano i fondamenti dell’islam con un senso di dovere e  di riverenza, ma devono poter seguire tutte le regole di condotta della società e sviluppare un senso di amore reciproco e di rispetto per le altre razze;

- gli studenti devono poter accrescere una conoscenza sempre più approfondita della storia e della filosofia della cultura e della società islamica e anche devono sviluppare un’abilità nel comparare sé stessi con le altre culture e società, ponendosi però primariamente dal punto di vista islamico. Essi devono poter raggiungere un senso di appartenenza nella storia e nella cultura e saper vedere l’unità nella diversità: unità e diversità che sono entrambe da preservare e sostenere; 

- gli studenti devono poter acquisire abilità nella loro lingua madre e una padronanza di base dell’arabo e delle lingue europee, preferibilmente l’inglese o il francese;

- gli studenti devono conoscere tutte le regole di base della condotta sociale, devono avere anche un senso di cura e amore per la natura e per tutte le creature viventi, grandi e piccole, e resistere alle forze che distruggono la società e la natura;

- gli studenti devono pensare precisamente e logicamente e lasciare che i loro pensieri vengano governati dalle loro percezioni di verità che troveranno nel Corano e nella sunna, cosicché la loro intelligenza verrà guidata sulla retta via e non cadrà nella via sbagliata.

Fra le raccomandazioni formulate al termine della Conferenza, di particolare rilievo ed interesse per lo studio dei manuali scolastici arabi vi è la seguente: lo sviluppo dei testi nelle comunità musulmane deve dipendere dal corso di studio islamico progettato per gli studenti sulla base dei principi derivati dal Corano e dalla sunna, che sono l’origine degli ideali e dei principi socio - culturali dei musulmani.

Per quanto riguarda l’insegnamento della storia e della geografia, la Conferenza ha esaminato con grande interesse una nuova via per la modernizzazione del sistema tradizionale, cioè l’eliminazione della storia e della geografia e la loro sostituzione con un corso chiamato “studi sociali”. Questa proposta, oggetto di approfondito dibattito, ha suscitato numerose perplessità, nell’ipotesi di una possibile interpretazione del corso che esuli dagli insegnamenti religiosi, e per il momento non ha ancora trovato pratiche applicazioni nelle scuole.

Con riferimento esplicito ai Paesi da me analizzati, Libano, Marocco, Egitto, si possono evidenziare alcune particolarità specifiche, che qui riassumo.

· I testi scolastici del Marocco e dell’Egitto sono stati pubblicati direttamente dai rispettivi Ministeri dell’Istruzione. 

· In Egitto è stato creato un dipartimento apposito “Sezione del libro” per lo studio, la concezione, la revisione dei testi scolastici. L’obiettivo del Ministero egiziano è fare testi scolastici di maggior attrazione, interesse e utilità e per fare ciò sono state prese varie misure: è stata incentivata la produzione dei libri e la stampa ad ogni livello; è stata data più importanza alla grafica, ai colori, alla chiarezza delle illustrazioni incluse nei libri; i testi sono stati provvisti di questionari per le esercitazioni degli studenti in ogni materia scolastica.

· In Marocco, all’interno del Ministero dell’Istruzione Nazionale vi è la “Direzione dell’insegnamento secondario”, la quale definisce i contenuti, i metodi, i programmi a livello secondario; presiede alla concezione, alla produzione, alla distribuzione dei manuali scolastici; assicura la formazione del personale docente e dell’amministrazione scolastica.

· I testi del Libano sono elaborati da specialisti nelle singole materie, che seguono le disposizioni di legge emanate dal Ministero dell’Istruzione. 


Per quanto riguarda l’analisi dei manuali di storia dei tre Paesi arabi che ho potuto prendere in considerazione nel corso del presente lavoro, la mia lettura ha evidenziato alcuni elementi che qui elenco brevemente:

· in tutti i volumi la terminologia specifica impiegata è in arabo moderno ed è generalmente la stessa che ritroviamo nella stampa araba;

· gli argomenti di storia nei testi del Libano mostrano una maggior elaborazione e completezza rispetto a quelli del Marocco e dell’Egitto;

· i testi di tutti e tre i Paesi dedicano interi capitoli alla descrizione della storia della propria nazione, mentre la storia del Mondo occidentale, legata comunque agli eventi storici del Mondo arabo, viene affrontata in un numero inferiore di pagine e con minor rilievo in tutti i volumi. Ciascun paese ha dato contributi diversi alla storia dei Paesi arabo - musulmani; questo emerge con evidenza nella narrazione storica dove è facilmente rilevabile un comprensibile meccanismo di privilegio in riferimento a quei periodi in cui l’apporto della singola cultura nazionale è stato più rilevante;

· i testi sono  generalmente corredati da illustrazioni, cartine geografiche, tabelle, grafici. Le illustrazioni raffigurano immagini inserite a lato dello scritto e integrative al testo; si tratta però di un apparato iconografico decorativo e illustrativo dello scritto piuttosto marginale, che può essere eliminato senza pregiudicare il contenuto del discorso. Molte illustrazioni sono le stesse che troviamo riprodotte nei manuali italiani di storia, molte di esse  inoltre si ripetono nei vari volumi;

· in tutti i testi sono pochissime le illustrazioni che raffigurano le donne e i bambini; 

· le cartine geografiche sono totalmente diverse da quelle nostre, ma sono le stesse che si ripetono nei vari volumi;

· la bibliografia di riferimento si trova solo nel primo volume  di storia egiziana, mentre nei manuali degli altri Paesi non esiste; in tutti non ci sono indici cronologici, né analitici;

· le letture storiche sono presenti solamente nei manuali marocchini che sono anche gli unici ad avere una buona impostazione grafica;

· la periodizzazione storica nei manuali egiziani e marocchini risulta totalmente diversa da quella che troviamo nei manuali italiani, mentre quella nei  testi libanesi è simile alla nostra (cfr. tabella nº8);

· gli aspetti sociali, culturali, economici, religiosi non sono stati trattati in tutti i capitoli di ogni volume, ma sono stati sviluppati a seconda dell’importanza di alcuni avvenimenti storici (cfr. tabella nº8); 

TABELLA Nº8

	EVENTI STORICI


	LIBANO tre volumi
	MAROCCO

due volumi
	EGITTO 

due volumi

	PREISTORIA
	
	
	

	GLI EGIZIANI
	< § ç
	
	< § ç

	I POPOLI MESOPOTAMICI

(SUMERI, BABILONESI)
	< § ç
	
	< § ç

	GLI ASSIRI
	< § ç
	
	<

	I FENICI
	< § ç
	
	< § ç

	I CANANEI
	<§ ç
	
	

	GLI HITTITI
	
	
	

	I PERSIANI
	< § ç
	
	

	LA CIVILTÀ CALDAICA
	< § ç
	
	<

	I CRETESI
	
	
	

	GLI ACHEI
	
	
	

	LA CIVILTÀ INDIANA
	<§ ç
	
	

	I MONGOLI IN INDIA
	
	
	<

	LA CIVILTÀ CINESE
	< 
	
	

	I GRECI
	< § ç
	
	< § ç

	L’ETÀ DI  ALESSANDRO MAGNO
	< §
	
	< § ç

	I TOLOMEI
	
	
	< § ç

	L’ITALIA PREROMANA
	
	
	

	I ROMANI E I BIZANTINI
	< § ç
	
	< §

	IL CRISTIANESIMO
	< § ç
	
	

	ORIENTE, OCCIDENTE E LE INVASIONI BARBARICHE
	
	
	

	GLI ARABI  E L’ISLAM 
	< § ç
	
	< § ç

	IL SACRO ROMANO IMPERO
	
	
	

	LA SOCIETÀ FEUDALE
	
	
	

	L’ETÀ COMUNALE
	
	
	

	LE CROCIATE
	
	
	<

	LE SIGNORIE
	
	
	

	LE MONARCHIE ASSOLUTE IN EUROPA
	
	
	

	IL RINASCIMENTO EUROPEO
	< § ç
	< § ç
	

	LE SCOPERTE GEOGRAFICHE
	
	< §
	

	LA RIFORMA PROTESTANTE
	
	< ç
	

	L’ILLUMINISMO E LE RIFORME
	
	< §
	

	LA RIVOLUZIONE INDUSTRIALE
	
	<
	

	LA RIVOLUZIONE AMERICANA (1775)
	
	<
	

	LA RIVOLUZIONE FRANCESE (1789)
	
	<
	

	L’OCCUPAZIONE DELL’EGITTO DA PARTE DEI FRANCESI
	<
	
	< §

	IL CONGRESSO DI VIENNA (1815)
	<
	
	

	LE RIVOLUZIONI DEL 

1830 E DEL 1848 IN EUROPA
	<
	
	

	L’UNIFICAZIONE DELL’ITALIA E DELLA GERMANIA
	<
	
	

	IL CONGRESSO DI BERLINO (1878)
	<
	
	

	L’ESPANSIONE COLONIALE EUROPEA NELLE AMERICHE
	
	<
	

	L’ESPANSIONE COLONIALE EUROPEA NELL’ASIA
	
	<
	

	L’ESPANSIONE COLONIALE EUROPEA IN AFRICA
	
	
	<

	L’ESPANSIONE COLONIALE EUROPEA NEL NORD AFRICA
	<
	<
	<

	L’IMPERO OTTOMANO E IL SUO CROLLO
	<
	< §
	<

	L’ISTITUZIONE DELLA REPUBBLICA TURCA 
	<
	<
	<

	L’APERTURA DEL CANALE DI SUEZ (1859-1869)
	<
	
	<

	L’OCCUPAZIONE DELL’EGITTO DA PARTE DEGLI  INGLESI (1914)
	<
	
	< §

	L’EUROPA E IL MONDO VERSO LA PRIMA GUERRA MONDIALE
	<
	
	

	IL LIBANO DURANTE LA PRIMA GUERRA MONDIALE
	<
	
	

	L’INDIPENDENZA DELL’EGITTO (1922) E L’ABOLIZIONE DEL PROTETTORATO INGLESE
	<
	
	< §

	IL REGIME MANDATARIO FRANCESE SUL LIBANO 

(1918-1939)
	<
	
	

	LO STATO GRANDE DEL LIBANO
	<
	
	

	LA PRIMA GUERRA MONDIALE
	<
	<
	<

	LA RIVOLUZIONE BOLSCEVICA E LA NASCITA DELL’UNIONE SOVIETICA
	< § ç
	<
	

	LA CRISI ECONOMICA DEL 1929
	<
	< §
	

	IL FASCISMO
	< §
	
	

	IL NAZISMO
	< § ç
	<
	

	LA CONFERENZA DI PACE DI PARIGI (1919)
	<
	
	

	IL TRATTATO DI VERSAILLES (1919)
	< §
	
	

	L’ACCORDO  SYKES-PICOT E LA GRANDE RIVOLUZIONE ARABA 
	<
	<
	<

	LA SOCIETÀ DELLE NAZIONI (1919)
	<
	
	

	LA DICHIARAZIONE DI BALFOUR
	<
	<
	<

	IL REGNO ARABO SIRIANO
	<
	
	

	IL REGNO IRACHENO
	<
	
	

	IL REGNO SAUDITA
	<
	
	

	LA SECONDA GUERRA MONDIALE
	< §
	<
	

	LE RELAZIONI INTERNAZIONALI  DOPO LA SECONDA GUERRA MONDIALE (le conferenze di Yalta, Teheran, Potsdam nel 1945)
	<
	<
	

	I DUE BLOCCHI 

(U.R.S.S. ED U.S.A.)
	<
	<
	

	LA NASCITA DELL’O.N.U.
	<
	<
	

	L’INDIPENDENZA E L’EVACUAZIONE DEI FRANCESI DAL LIBANO (1945)
	<
	
	<

	L’EGITTO E LA RIVOLUZIONE DEL 1952
	<
	
	< §

	LA SIRIA DOPO LA SECONDA GUERRA MONDIALE
	<
	
	<

	IL TRIONFO DEL COMUNISMO IN CINA
	< §
	<
	

	IL MOVIMENTO NAZIONALISTA INDIANO
	
	<
	<

	LA GUERRA DELLA COREA
	<
	<
	

	LA LIBERAZIONE DELLE COLONIE NEI PAESI AFRICANI
	<
	<
	

	
	
	
	

	LA LIBERAZIONE DELLE COLONIE NEI PAESI ASIATICI
	<
	<
	

	L’INDIPENDENZA DELLE COLONIE NEI PAESI DELLE AMERICHE
	
	
	

	L’INDIPENDENZA DEI PAESI DEL NORD AFRICA: (Tunisia, Marocco, Algeria, Libia)
	<
	< §
	<

	LO SFRUTTAMENTO COLONIALE DEL MAROCCO
	
	< §
	

	I SA‘DIDI
	
	<
	

	GLI ‘ALAWIDI
	
	<
	

	LA RIFORMA DI MUHAMMAD BEN ‘ABDALLAH 
	
	<
	

	IL MAULÁ SULAYMÂN
	
	<
	

	LA QUESTIONE PALESTINESE E IL CONFLITTO ARABO -ISRAELIANO
	
	<
	<

	IL CONGRESSO DI BANDUNG
	<
	<
	

	LA NEUTRALITÀ POSITIVA E IL MOVIMENTO DEI NON ALLINEATI
	<
	<
	

	GLI AVVENIMENTI MONDIALI DAL 1970 AL 1990
	<
	
	


NOTA: per meglio comprendere la trattazione della storia di ogni volume, ho suddiviso gli avvenimenti storici fondamentali, seguendo la periodizzazione della storia europea e di quella araba. Questa tabella non pretende di avere una compiutezza esatta, né sfugge del tutto a parzialità; ma è stato indispensabile, di fronte all’enorme numero di dati storici europei ed arabi, procedere ad una loro cernita. 

Gli spazi vuoti indicano che l’argomento non è stato trattato; il simbolo < indica che sono stati affrontati gli avvenimenti storici; il simbolo § indica che sono stati affrontati gli aspetti sociali, economici e culturali; il simbolo ç indica che sono stati affrontati gli aspetti religiosi. Le caselle di colore grigio indicano che i dati non sono disponibili.

Nella prima colonna gli eventi storici in corsivo sono quelli comuni alla storia araba e a quella europea; gli eventi storici in scrittura tonda sono quelli prevalenti nella storia europea; quelli in grassetto sono prevalenti nella storia araba.


Proseguendo con le considerazioni rilevate nel corso della mia lettura, con riferimento specifico ai testi dei singoli Paesi, ho notato che:

· la descrizione della storia nei manuali dell’Egitto è estremamente sintetica e privilegia, enfatizzandola, esclusivamente la storia propria. Le informazioni sulla cultura europea sono scarse e gravemente lacunose, ma soprattutto discontinue e la loro collocazione è assolutamente marginale;

· i manuali libanesi danno più spazio degli altri alla descrizione degli avvenimenti storici italiani: ad esempio al fascismo vengono dedicati due capitoli (cfr. appendice A); 

· nei testi egiziani e marocchini viene affrontata la storia del conflitto arabo - israeliano, mentre nei testi libanesi non vi è nessun cenno a ciò, perché il Ministero dell’Istruzione aveva fatto dichiarare nullo l’intero argomento relativo alla guerra palestinese e alle sue conseguenze, che precedentemente si trovava esposto nel volume II (cfr. appendice B);

· nel primo volume dell’Egitto ci sono pochissime pagine che si riferiscono  al cristianesimo; mentre nel primo volume del manuale del Libano c’è un capitolo dedicato alla religione cristiana. In questo testo ben 10 capitoli  sono dedicati alla civiltà arabo - musulmana, giustamente ritenuta più importante per l’arricchimento degli studi storici degli alunni libanesi (cfr. appendice C).

Appendice A

Ecco qui di seguito alcune pagine che riguardano il fascismo, argomento affrontato solamente dal Libano.
LIBANO volume III
11) IL MOVIMENTO FASCISTA (1º parte). L’ITALIA È SOTTOMESSA AL GOVERNO FASCISTA
1) LA CADUTA DEL SISTEMA DEMOCRATICO IN ITALIA
1) LA SITUAZIONE DELL’ITALIA DOPO LA GUERRA 
L’Italia, dopo la fine della prima guerra mondiale, affrontò numerosi problemi politici, economici e sociali; il suo governo costituzionale monarchico cercò di risolverli, senza riuscirci. Il più importante dei problemi politici era l’ostilità degli Alleati nei riguardi dell’Italia nella Conferenza di pace.

L’Italia aveva subito grossi danni materiali e umani nella guerra e si aspettava di essere ripagata con l’annessione di numerose nuove colonie. Ma la Francia, la Gran Bretagna e gli Stati Uniti d’America non le permisero di ottenere il guadagno desiderato del bottino di guerra; anzi la costrinsero all’evacuazione di certe zone che aveva occupato sulla riva del Mar Adriatico.

Le correnti nazionaliste, per dignità verso l’Italia, si irritarono dell’atteggiamento infamante degli Alleati e considerarono il governo italiano, che aveva accettato tale disonore senza alzare la voce, non degno di rappresentarli.

La debolezza del governo italiano apparì anche nella sua incapacità di risolvere gli immensi problemi economici, sociali.

La disoccupazione era ampiamente diffusa; l’industria e l’artigianato erano in rovina; il commercio era paralizzato; il deficit della bilancia dei pagamenti era in aumento costante, il costo della vita continuava ad aumentare finché raggiunse sei volte quello che era stato prima della guerra mondiale.

Queste condizioni complicate contribuirono alla diffusione dei princípi socialisti tra i soldati congedati, tra gli operai disoccupati e tra i poveri in miseria.

Nelle elezioni che si svolsero nel 1919, raddoppiò il numero dei deputati socialisti che divennero forti timonieri nel Parlamento.

Nello stesso periodo i rappresentanti dell’Internazionale comunista (cioè i rappresentanti del Komintern) si attivarono per stimolare gli appartenenti alla classe povera alla rivoluzione e al fine di ottenere con la forza i loro diritti dai ricchi. Una parte ubbidì alle direttive dei loro leaders.

Nel 1919 gruppi di contadini s’impadronirono dei campi coltivati dei loro signori, mentre i lavoratori s’impadronirono delle fabbriche dove lavoravano e ne assunsero la direzione.

In considerazione della debolezza del governo e della perdita del suo prestigio, la popolazione era turbata, le agitazioni e le manifestazioni aumentarono e si intensificarono i gesti di rivolta con violazioni dell’ordine pubblico, uccisioni, rapine e  vendette.

Il governo fu costretto a concessioni importanti ai ribelli, per essere in grado di restituire i beni ai loro leggittimi proprietari.

Questi avvenimenti destabilizzarono gli elementi conservatori di destra e li convinsero che il governo era incapace di affrontare l’onda in aumento della sinistra e che l’Italia era minacciata dal rovesciamento comunista in ogni istante, se la destra non si fosse assunta l’iniziativa e non avesse preso provvedimenti preventivi. 

All’interno di questo scontro tra destra e sinistra, e come parte del tentativo della destra di opporsi alla sinistra e di lottare contro di essa, Benito Mussolini fondò il Partito Fascista tra il 1919 e il 1921.

2) MUSSOLINI FONDA IL PARTITO FASCISTA
Mussolini nacque in un paese del Nord Italia nel 1883, da padre  fabbro e  madre insegnante. Fin dalla sua infanzia suo padre lo istruì seguendo  i principi socialisti. Dopo il compimento degli studi superiori in Italia, andò in Svizzera per ottenere il diploma universitario. Là spiccò come uno dei leaders del movimento di sinistra: oratore abile, suscitava l’entusiasmo della folla con il suo tono forte e i suoi comizi infuocati. Contribuì all’istituzione dei sindacati dei lavoratori e dei movimenti socialisti e sostenne atti di vandalismo contro l’ordine pubblico, per cui nel 1904 la Svizzera lo espulse.

Quando ritornò in Italia esercitò l’insegnamento ed altri lavori, ma il suo interesse era per lo più diretto alla politica, reso palese da un grande attivismo nei lavori del partito socialista italiano; organizzò scioperi e fu al comando di manifestazioni. Fu arrestato e incarcerato più volte.

Intanto si dedicò al giornalismo e assunse nel 1912 l’incarico di capo redattore del giornale del partito socialista italiano. Quando iniziò la prima guerra mondiale Mussolini la descrisse come una guerra gestita dalla borghesia. Si oppose al trascinamento del suo paese in guerra e spinse i socialisti alla rivoluzione. Ma, alla fine del 1914, avvenne un cambiamento radicale nel suo modo di pensare.

Prese le distanze dalle posizioni precedenti del socialismo e si inclinò verso destra intervenendo per spingere l’Italia in guerra a fianco degli Alleati. Allora fu allontanato dal partito socialista.

Nel 1915 si arruolò nell’esercito e andò al fronte dove fu ferito nel 1917, per cui ritornò nella redazione del suo giornale “Il Popolo d’Italia” a Milano.

Dopo la fine della guerra, Mussolini raccolse intorno a sé un gruppo di patrioti arrabbiati con il governo a causa del suo fallimento nella Conferenza di pace e dell’incapacità di frenare i socialisti e i comunisti, soprattutto dopo che questi avevano ottenuto un gran numero di seggi nel Parlamento nelle elezioni del 1919.

Chiamò questo gruppo di persone “Fascio * di combattimento”, la maggior parte erano ex-militari che si distinguevano per le loro camicie nere adottate come uniforme caratterizzante.

Le camicie nere iniziarono la lotta contro i comunisti e i socialisti, invasero i loro punti d’incontro, i loro sindacati, bruciarono i loro uffici, distrussero le loro tipografie e si azzuffarono con  loro in molte risse sanguinose.

Il governo incoraggiava le camicie nere e li aiutava in segreto con le armi; analogamente anche i capitalisti, i reazionari, gli uomini religiosi avevano simpatia per loro e sostenevano le loro posizioni nemiche contro la sinistra.

Questo sostegno divenne chiaro nell’elezione generale che si svolse nella primavera del 1921 in cui vinse il fascio che si trasformò in partito politico ben organizzato: il Partito Nazionale Fascista.

3) IL PARTITO FASCISTA OTTIENE IL GOVERNO
Il potere socialista e comunista si era indebolito e il pericolo rappresentato da loro era scomparso nel 1922, ma la situazione politica ed economica dell’Italia continuava a brancolare nel disordine e nella confusione.

Il partito fascista era convinto di avere la capacità di sistemare la situazione e chiese al capo dei ministri lo scioglimento del Parlamento, nuove votazioni elettorali e la formazione di un governo, con dentro almeno cinque ministeri fascisti.

Il capo dei ministri non accettò questa richiesta perché il governo era responsabile delle proprie decisioni davanti al Parlamento e non davanti ai fascisti. Mussolini convocò il suo partito in un  congresso generale a Napoli per studiare la situazione scaturita dalla risposta negativa alla sua richiesta.

I congressisti decisero di marciare su Roma per impadronirsi del potere con la forza. Così si armarono di fucili, pistole, pugnali, bastoni e si diressero verso Roma.

Il 28 gennaio giunsero a Roma circa 10.000 fascisti. Il capo dei ministri chiese la proclamazione dello stato d’emergenza per calmare la rivolta con la forza, ma il re Vittorio Emanuele III rifiuto ciò. E così il capo dei ministri si dimise e il re mandò a chiamare Mussolini da Milano e lo incaricò di formare il nuovo governo. Così i fascisti riuscirono ad ottenere il potere del governo in Italia.

2) L’ORGANIZZAZIONE FASCISTA

1) L’IDEOLOGIA E I PRINCIPI
Il partito fascista quando era nato non aveva sviluppato una filosofia completa e principi fissi come era accaduto per il partito comunista attraverso gli insegnamenti di Marx, Engels, Lenin.

I principi del partito fascista partivano da alcune posizioni e condizioni particolari, come la sua ostilità verso il socialismo, la democrazia, l’internazionalismo e il disordine politico ed economico in cui si dibatteva l’Italia dopo la guerra.

Quando però i fascisti cercarono di sistemare le condizioni mirarono totalmente al contrario: in politica adottarono il principio del nazionalismo estremista, considerarono lo Stato un obiettivo per il governo e stabilirono che l’autorità dello Stato era sopra ogni interesse pubblico o privato, o meglio sacrificarono l’individualismo per la sovranità e l’ordine, decisero di dover obbedire e sottostare al capo perché i loro insegnamenti dicevano: “il capo ha sempre ragione”.

Perciò l’organizzazione fascista fu considerata un’organizzazione dittatoriale come il sistema comunista.

Ma la dittatura comunista era proletaria, cioè della classe sociale dei lavoratori, dei contadini e dei soldati, mentre la dittatura fascista era della borghesia.

Nell’economia e nella società i fascisti mantennero il sistema capitalista, ma lo sottomisero al controllo dello Stato e alla sua guida.

Non imposero il principio dell’inevitabile lotta tra le classi sociali che avevano invece imposto i comunisti, ma asserirono il principio di riordinare le classi sociali tramite lo Stato, per garantire l’armonia e la cooperazione tra le varie classi sociali per il bene delle stesse classi e per quello dello Stato.

I fascisti venerarono l’esercito e favorirono le guerre e le conquiste, mirarono alla rinascita dell’Impero romano, del quale la penisola italiana aveva rappresentato il centro e l’asse portante. Ciò erano le cose più importanti fra le ideologie e i principi su cui si basava il regime fascista e Mussolini aveva cercato di applicarle in Italia da quando aveva preso il governo.


2) L’ORGANIZZAZIONE  DEL PARTITO FASCISTA
Il numero di abitanti italiani nei decenni prima della seconda guerra mondiale era di circa 40 milioni. Fu concesso a non più di due milioni di loro di aggregarsi al partito fascista perché i fascisti, come i comunisti, non si preoccupavano del numero dei membri, ma piuttosto si interessavano delle loro caratteristiche, della loro disponibilità ad obbedire e della loro disciplina.  

Erano organizzati in circa 10.000 sedi di partito sparse in ogni parte dell’Italia.

Il partito fascista era organizzato in modo piramidale come il partito comunista. Il “Grande Consiglio Fascista”, la più alta entità, era composto da circa 20 membri con a capo Mussolini che si era dato il soprannome di “il duce”, cioè il capo.

Mussolini comandava totalmente su questo consiglio perché la costituzione del partito gli permetteva di aumentare il numero dei suoi membri e gli concedeva il diritto di sceglierseli e nominarli. I lavori di questo consiglio non furono limitati a questioni partitiche, ma con il tempo sconfinarono in questioni del governo, finché il consiglio divenne una parte del sistema del governo fascista. Gli furono dati ampie e importanti competenze, ad esempio il potere di proporre le leggi, la scelta del primo ministro del consiglio e l’individuazione di una parte dei dirigenti. Con questa organizzazione il partito partecipò effettivamente e direttamente nel governo.    

Qui di seguito ci sono le pagine di storia che narrano la storia dell’occupazione italiana della Libia, seguite dal testo in arabo; si possono facilmente notare i modi diversi di narrazione impiegati per lo stesso argomento nei tre volumi.
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16) LA LIBERAZIONE DEI PAESI DEL NORD AFRICA 

1) L’INDIPENDENZA DELLA LIBIA
1) PREMESSA
Abbiamo narrato in un capitolo precedente la questione dell’incursione italiana in Libia nel 1911; i turchi rinunciarono a questa zona araba - che sottostava al loro governo - dopo aver sottoscritto il trattato di Ouchy nel 1912*.

Dopo l’evacuazione dei turchi, i senussiti** sostennero la brigata degli oppositori nazionalisti e attaccarono gli italiani e li misero in fuga in numerose battaglie.

2) LA LIBIA NELLA PRIMA GUERRA MONDIALE
Scoppiata la prima guerra mondiale, l’Italia si gettò nella mischia dalla parte degli Alleati, mentre i turchi si gettarono nella mischia ma dalla parte della Germania. Naturalmente i senussiti, in questa battaglia, appoggiarono i turchi, loro fratelli per quanto riguarda la religione. La Turchia rinnovò il suo vincolo con la Libia e inviò ai senussiti aiuti in munizioni e uomini, che permisero loro di combattere gli invasori. 

Quando l’Italia fu costretta a ritirare una parte delle sue truppe effettive in Libia per dirigersi verso altri campi di battaglia, i senussiti approfittarono dell’occasione e si prepararono ad attaccare le zone orientali della provincia della Tripolitania.

In un batter d’occhio una violenta battaglia si scatenò tra loro e  gli italiani. In essa gli italiani furono accerchiati e annientati, questa battaglia è riconosciuta come la battaglia di al-Qurdâbiyya (aprile 1915).

3) LA SPEDIZIONE DI AS-SANÛSÎ IN EGITTO
I turchi chiesero al sayyid ’Ahmad as-Sanûsî di attaccare l’Egitto da ovest per indurre gli inglesi a spostare parte delle loro forze dall’est dell’Egitto all’ovest. Il sayyid ’Ahmad esaudì la richiesta dei turchi e attaccato l’Egitto nel novembre del 1915 si impadronì del porto di Sollum. Ma gli inglesi non tardarono a riottenere questo porto nel febbraio del 1916. Nonostante ciò as-Sanûsî minacciò altre volte l’Egitto durante il 1916, tuttavia l’insuccesso dell’assalto all’Egitto portò il sayyid ’Ahmad a rinunciare alla guida del suo movimento in favore del sayyid Muhammad ’Idrîs as-Sanûsî (che diverrà in seguito il Re del paese).

4) LA RIVOLUZIONE DI ‘OMAR AL-MUKHTÂR
Nel 1920 fu stretto l’accordo di ar-Regima tra il sayyid Muhammad ’Idrîs as-Sanûsî e l’autorità italiana. In base ad esso l’Italia riconosceva Muhammad come emiro delle zone interne che erano sotto il suo dominio e lui riconosceva l’autorità italiana sulle coste del paese.

L’Italia non tardò a sottostare nel 1922 al governo fascista e al suo capo Mussolini che sognava di far risorgere l’Impero romano.

Passò soltanto poco tempo e i fascisti si prefissero di abrogare l’accordo di ar-Regima e gli altri accordi che l’Italia aveva precedentemente fatto con i libici. Anzi i fascisti fecero preparativi per stabilire la loro autorità totale su questa zona araba in lotta.

Il sayyid Muhammad ’Idrîs as-Sanûsî si rese conto che gli italiani avevano deciso il suo ridimensionamento e così lasciò la Libia per l’Egitto dopo aver affidato la guida della lotta nazionale al sayyid ‘Omar al-Mukhtâr. Costui apparteneva ad una delle az-zâwiya*** senussite. Gli italiani radunarono imponenti truppe contro ‘Omar al-Mukhtâr e fornirono loro le più orribili armi da guerra di annientamento. ‘Omar al-Mukhtâr, avendo una fede incrollabile in Dio, radunò contro gli italiani una forza tenace nazionale.

I cuori di tutti i libici erano con ‘Omar al-Mukhtâr e con i suoi uomini, il popolo della Cirenaica - dove la lotta libica si concentrò in questo periodo - li sosteneva e li aiutava. Ciò fu riconosciuto dagli stessi capi italiani, per esempio da Graziani e da altri, come se con questa confessione volessero spiegare la capacità di ‘Omar al-Mukhtâr, quasi del tutto disarmato, di resistere alle loro truppe cariche di armi.

“In verità la Cirenaica ha subìto una grande oppressione da parte degli italiani in questa fase” - ha detto il dottor ’Ahmad Shalbî - “la guerra è stata devastante e  distruttiva: gli aerei portavano la morte, i carri armati annientavano i villaggi, i cannoni falciavano la gente, le prigioni erano piene di innocenti. Graziani, tra le cose che aveva fatto, aveva creato il “tribunale mobile”. Era un tribunale militare mobile che giudicava sul sospetto e il suo giudizio veniva applicato all’istante davanti alla gente. Nonostante ciò l’eroe ‘Omar al-Mukhtâr continuò a far resistenza. Spesso inflisse sconfitte ai nemici e fece scendere su di loro la morte e si impadronì delle armi, ma alla fine cadde prigioniero (luglio 1931). Graziani era in Italia, ma quando gli giunse questa notizia, ritornò subito in Libia e ordinò al tribunale mobile di spostarsi dove era stato imprigionato l’eroe arabo nelle vicinanze di Sîdî Râfi‘a. Lì fu fatto un processo informale al grande eroe e fu emessa la sentenza di fucilazione. Furono allora radunati migliaia di abitanti della Cirenaica per vedere la fucilazione dell’eroe, il 16 luglio 1931”.

Con il martirio di ‘Omar al-Mukhtâr si spense la fiamma della rivoluzione, e gli italiani governarono sul paese senza subire più resistenza.

5)NELLA SECONDA GUERRA MONDIALE
Quando scoppiò la seconda guerra mondiale nel 1939 - la guerra in cui l’Italia era alleata con la Germania - i libici appoggiarono gli Alleati che erano contro il nemico comune (cioè contro l’Italia). Migliaia di loro si unirono alle forze inglesi che combattevano contro l’Italia nel Nord Africa, manifestando vari aspetti di eroismo.

Gli Alleati prevalsero dopo la decisiva battaglia di el-Alamein (23 ottobre/4 novembre 1942);  l’avanzata di Rommel, capo delle forze dell’Asse, fu bloccata verso l’Egitto e Montgomery, capo degli Alleati, incominciò ad avanzare sulla Tripolitania. In un batter d’occhio fu completata la liberazione di tutte le terre libiche dalle forze italiane e tedesche (gennaio 1945). L’ultima parte di ciò fu la divisione della Libia in tre province: Tripolitania, Cirenaica, Fezzan.

L’autorità inglese assunse il controllo della Tripolitania e della Cirenaica; per quanto riguarda il Fezzan  era sotto il controllo dei francesi.

Il trattato di pace con l’Italia stabiliva che l’Italia doveva rinunciare ai diritti sulle sue precedenti colonie africane, tra le quali la Libia. La decisione finale, per quanto riguarda queste colonie, venne presa alla luce dei desideri degli abitanti e delle loro comodità e alla luce degli interessi della pace e dell’ordine. Questa decisione però fu lasciata alle quattro nazioni vincitrici: Gran Bretagna, Stati Uniti d’America, Unione Sovietica, Francia.

6) SULLA SOGLIA DELL’INDIPENDENZA
I libici non aspettarono la decisione delle quattro nazioni. I loro schieramenti si riunirono e organizzarono al Cairo nel 1947 il “Comitato per la Liberazione della Libia” allo scopo di raggiungere l’indipendenza libica con i suoi confini naturali - dal confine egiziano al confine tunisino e algerino e fino al grande deserto del sud - di cooperare con la Lega dei Paesi arabi e di realizzare, assicurare e garantire il benessere della nazione libica e il suo progresso.

Nell’autunno del 1947 giunse in Libia una commissione di verifica internazionale costituita da rappresentanze della Gran Bretagna, Stati Uniti d’America, Unione Sovietica, Francia per svolgere un’indagine sull’opinione dei libici sul futuro del proprio paese. Tuttavia questa commissione non perseguì solo la ricerca assoluta della verità, ma rimase influenzata dagli interessi dei diversi governi rappresentati e dalle loro opinioni manifestate. Così le loro raccomandazioni furono in reciproco contrasto. Le quattro grandi potenze fallirono nel raggiungimento di una decisone comune circa la questione libica che fu rimandata all’O.N.U..

Dopo aver esaminato la questione, l’O.N.U. prese una decisone che determinò che “la Libia - costituita dalla Cirenaica, Tripolitania, Fezzan - doveva diventare uno stato indipendente, con un’autorità autonoma”. Stabilì inoltre che questa indipendenza doveva diventare vigente entro l’1 gennaio del 1962. La decisione individuò un delegato* dell’O.N.U. per aiutare il popolo libico a predisporre la costituzione e la formazione del governo indipendente, operando con un’assemblea costituita da 10 membri, 7 dei quali in rappresentanza dell’Egitto, della Francia, dell’Italia, del Pakistan, della Gran Bretagna, degli Stati Uniti d’America e 5 in rappresentanza della Libia, con le sue tre regioni (Cirenaica, Fezzan, Tripolitania) e un rappresentante delle minoranze in Libia.

Ma vari ostacoli impedirono l’attuazione  della decisione dell’O.N.U. I primi ostacoli furono che la Gran Bretagna e la Francia bramavano  più per i loro interessi che per la realizzazione dell’indipendenza libica e per la sua unità. Così gli inglesi istituirono un governo nazionale in Cirenaica e attuarono una votazione elettorale per l’avvio dell’assemblea rappresentativa con una legge per l’elezione che si basava sul principio della cittadinanza Cirenaica e non si basava su quella libica.

Analogamente fecero sorgere in Tripolitania un consiglio amministrativo che predispose una legge elettorale per questa regione e vi fondarono un governo locale sull’esempio del governo cirenaico. I francesi imitarono gli inglesi e istituirono nel Fezzan un governo locale e un consiglio eletto, però senza poteri.

7) LA PROCLAMAZIONE DELL’INDIPENDENZA LIBICA
Nonostante tutto ciò l’incaricato dell’O.N.U. Adrian Balt, si mise al lavoro per attuare la decisione dell’O.N.U. e non si interessò ai provvedimenti presi dagli inglesi e dai francesi. 

Un’assemblea costituente nazionale fu fondata in rappresentanza delle tre regioni del paese (Cirenaica, Tripolitania, Fezzan). Alla fine del 1950 questa assemblea prese la decisione di proclamare la costituzione dello stato federale della Libia e scelse il sayyid Muhammad ’Idrîs as-Sanûsî come Re del paese.

Il 24 dicembre del 1951 fu proclamata ufficialmente l’indipendenza della Libia che in un batter d’occhio fu annessa alla Lega araba (1953) poi all’O.N.U. (1955) ed ebbe da allora un ruolo attivo nell’ambito arabo internazionale.

Da qualche anno la Libia conosce una rinascita economica ed edilizia gigante che ne ha cambiato l’aspetto della vita o quasi. Ma il merito di questa rinascita va alla scoperta nelle loro terre dei pozzi di petrolio che l’ha fatta diventare in breve tempo uno dei più ricchi Stati arabi, mentre prima era stato uno dei paesi più poveri.

8) LA REPUBBLICA ARABA DELLA LIBIA
L’1 settembre del 1969 ci fu un colpo di stato che eliminò il sistema monarchico e proclamò la Repubblica in Libia. Da quel momento il governo del paese fu assunto da un gruppo di giovani ufficiali che costituirono il “Consiglio del comando della rivoluzione”, oggi guidato dal colonnello Mu‘ammar al-Qadhdhâfî.

Questo consiglio lavorò da subito per eliminare le basi militari inglesi e americane che si erano stabilite nel paese.

Alla fine la Repubblica araba libica festeggiò il 20 giugno del 1970 l’evacuazione delle ultime truppe americane dalla base aerea di Wheelus che venne conosciuta da quel momento come la base di ‘Aqaba Ben Nâfa‘a, dal nome di un famoso leader arabo; Libia, Egitto, Siria costituirono un’unione triangolare conosciuta come Unione delle Repubbliche Arabe.
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3) L’OPPOSIZIONE DEL MOVIMENTO NAZIONALISTA LIBICO ALL’OCCUPAZIONE  ITALIANA
a) Le terre libiche avevano subìto tra il 1911 e il 1922 l’inizio dell’occupazione italiana, cui si era opposto il movimento nazionalista delle province della Cirenaica e della Tripolitania.
· Dall’inizio del secolo ventesimo l’Italia mirava alla Libia per includerla nell’interno delle sue colonie. Le zone della Cirenaica, della Tripolitania occidentale e di Fezzan appartenevano al governo ottomano. Nel 1911 le forze italiane scesero nella costa libica e in alcune altre terre appartenenti all’Impero ottomano. L’Italia conquistò località strategiche in Libia e poi penetrò all’interno del paese. L’autorità ottomana fu costretta a sottoscrivere nel 1912 con l’Italia il trattato di Ouchy rinunciando, in seguito ad esso, ai territori libici e ritirando il suo esercito. Spettò al movimento nazionalista libico affrontare faccia a faccia e da solo l’incursione italiana. 

· Nella Cirenaica il movimento senussita fu guidato da Muhammad ’Idrîs as-Sanûsî (1890-1970). Combatté prima i turchi - dalla fine del secolo diciannovesimo - poi ostacolò l’egemonia italiana sul paese. Durante la prima guerra mondiale l’Italia fece un compromesso con i senussiti: le due parti sottoscrissero nel 1917 il patto di Acroma, che stabiliva l’apertura del porto di Sollum. Così le zone sottoposte all’autorità senussita trassero vantaggi dagli scambi commerciali. E dal suo canto Muhammad ’Idrîs as-Sanûsî impedì gli attacchi contro le forze italiane e fece disarmare le tribù...

· Per quanto riguarda le zone della Tripolitania, i libici nazionalisti nel novembre del 1918 proclamarono la Repubblica nella città di Garian. La rivoluzione fu diretta là da esponenti tra i quali spiccarono di più Ramadân as-Suyahlî e Sulaymân al-Bârûnî. Il movimento continuò ad opporsi all’occupazione straniera, fino a condurre l’Italia a riconoscere l’indipendenza interna della provincia della Tripolitania - inclusa Fezzan - con la libertà di scelta dell’organizzazione politica che desideravano. Sennonché la prima guerra mondiale produsse conseguenze inattese sulla relazione tra gli italiani e  i libici.

b) La repressione dei nazionalismi si effettuò per mano dell’esercito fascista      tra il 1922 e il 1939
· Il processo politico verificatosi nella penisola italiana dopo la prima guerra mondiale ebbe effetti sulla situazione della Libia e sull’equilibrio politico. Con l’arrivo del fascismo al governo in Italia, Mussolini fece un’incursione militare per invadere di nuovo la Libia, utilizzando strumenti più atroci e più duri contro gli abitanti disarmati. Dal 1922 l’esercito fascista invase la costa libica e soffocò la Repubblica nazionale nata nella zona della Tripolitania.

· Per quanto riguarda la Cirenaica, in essa ‘Omar al-Mukhtâr vi organizzò l’opposizione armata e affrontò l’incursione fascista. Contemporaneamente as-Sanûsî rinunciò al movimento preferendo rifugiarsi in Egitto. ‘Omar al-Mukhtâr arruolò le tribù della zona e scelse tra i suoi figli una squadra che applicò la strada della guerriglia: “attaccava il nemico e lo assaltava nei momenti e nei punti più deboli, poi si ritirava velocemente”. Gli oppositori si avvalsero delle condizioni del deserto e all’ampiezza del paese e stancarono l’esercito fascista tra il 1923 e il 1931. Quando fu realizzata la cattura di ‘Omar al-Mukhtâr e la sua impiccagione, una parte degli oppositori si rifugiò nel sud del deserto. Allora il governo fascista assalì il movimento nazionalista in Libia, fino al suo crollo nella seconda guerra mondiale. Da quel momento la Libia conobbe una fase nuova di lotta contro il colonialismo.

3) IL MOVIMENTO NAZIONALISTA LIBICO
a)  Le forze francesi, inglesi, americane controllavano la Libia, dopo la cacciata dei fascisti italiani

· L’Italia fascista controllava - grazie alla sua presenza in Libia - una parte considerevole del Mar Mediterraneo e mirava pure a considerare la Libia una via di passaggio per occupare l’Egitto e il resto delle colonie inglesi presenti nel Nord Africa. Gli inglesi non erano contenti della presenza degli italiani in Libia. Durante la seconda guerra mondiale gli inglesi si accordarono con Muhammad ’Idrîs as-Sanûsî - che si era rifugiato in Egitto - per aiutarlo a riportare la sua autorità nella regione della Cirenaica. Ciò in cambio della preparazione di cinque corpi libici d’armata che lavoravano per l’interesse inglese contro gli italiani. Tra il 1940 e il 1943 le forze degli Alleati operanti in Libia con l’aiuto dei cinque corpi d’armata di as-Sanûsî, riuscirono a schiacciare le forze congiunte fasciste - naziste presenti in Libia.

· In seguito si compì la divisione della Libia in due zone sotto la loro autorità: la regione del Fezzan occupata dai francesi e le regioni della Tripolitania  e della Cirenaica governate dagli inglesi. Analogamente gli Stati Uniti d’America entrarono in Libia con la costruzione della base aerea di Wheelus vicino alla città di Tripoli. Così quando la Libia si liberò dell’occupazione fascista, subì la divisione e l’occupazione per mano degli eserciti degli Alleati.

b) Il movimento nazionalista libico riemerse per opporsi alle manovre della colonizzazione e chiedere l’indipendenza
· Nelle diverse regioni libiche si manifestarono numerose correnti nazionaliste. Alla fine si impose il Partito Nazionalista fondato a Tripoli nel 1945, poi il “Consiglio Nazionalista per la Liberazione della Libia” che avviò i suoi lavori al Cairo nel 1947. Le due correnti nazionaliste chiesero l’indipendenza per il paese e la difesa dell’unità e analogamente si opposero alla presenza straniera sulla loro terra, rivendicando il miglioramento delle condizioni economiche e sociali per i cittadini libici.

· Nonostante ciò le forze delle potenze colonizzatrici tentarono di imporre la divisione del paese tramite un progetto presentato all’O.N.U.. La Libia fu travolta da un movimento di violenza che si opponeva al progetto: diversi abitanti della città fecero dimostrazioni e organizzarono scioperi generali. L’esercito inglese dell’occupazione si adoperò per bloccarli con l’impiego dei cannoni e l’uccisione di abitanti. L’ondata di sdegno popolare si levò, mentre i beduini aderivano alla lotta degli abitanti delle città. I capi delle tribù, dalle diverse località della Libia, vennero a visitare Tripoli e i beduini contribuirono alle manifestazioni fatte a Tripoli e ad Azizia. Fu completato l’accordo per unificare le forze per l’organizzazione armata nazionale. Ma gli Stati occidentali insistettero sull’attuazione del piano di divisione. Alla fine l’O.N.U. abbandonò il piano e prese la decisione di preparare le condizioni affinché la Libia raggiungesse la sua indipendenza entro l’inizio del 1952. Fu così costituita la Lega Nazionale Libica, che comprendeva i rappresentanti dalle tre diverse regioni, fu preparata una costituzione della Libia e fu formato un governo provvisorio. Infine il 24 dicembre del 1951 fu proclamata l’indipendenza del “Regno Unito della Libia”. Il trono fu assunto dal Re ’Idrîs I as-Sanûsî. 

· Dopo l’indipendenza politica libica, gli stati imperialisti aspirarono a mantenere le loro posizioni nel paese e ciò con l’uso di nuove forme per intromettersi. La Libia affrontò tante difficoltà. La Gran Bretagna sfruttò questa situazione e per imporre, dal 1953, al re ’Idrîs as-Sanûsî di sottoscrivere un trattato che dava alla Gran Bretagna il diritto di salvaguardare le basi militari in Libia per un periodo di vent’anni e di avere a disposizione basi militari in ognuna di queste città: Bengasi, Tripoli, Adem. Le compagnie inglesi si sobbarcarono i costi delle strade e degli oleodotti e si interessarono alle varie iniziative economiche. Nel 1954 gli Stati Uniti d’America sottoscrissero con la Libia un accordo per mantenere la base aerea americana Wheelus per altri 17 anni e ciò in cambio di un affitto annuo e di aiuti economici. La base Wheelus divenne allora la più grande base aerea americana nell’Africa; fornita di strumenti per il lancio dei missili e di aerei da bombardamento, essa proteggeva il bacino del Mar Mediterraneo e il Medio Oriente. Il governo libico concesse inoltre permessi per ricercare il petrolio a nove compagnie straniere che facevano capo all’americana “Standard Oil”. Dopo la scoperta e la verifica delle enormi riserve locali (sei miliardi di tonnellate) e della qualità eccellente del greggio, numerose compagnie utilizzarono il petrolio libico, (nel 1969 esse arrivarono a 44). La produzione si elevò da 700.000 tonnellate nel 1961 a 150 milioni di tonnellate nel 1969. La Libia divenne la prima produttrice di petrolio tra i Paesi arabi, con una capacità di pompare intorno ai 100 milioni di tonnellate all’anno per 30 anni. Le rendite del petrolio passarono, tra il 1962 e il 1969, da 30 milioni di dollari a 770 milioni di dollari. Le compagnie straniere pagavano la Libia solamente il 50% del valore della vendita del petrolio grezzo dopo aver detratto l’intero costo dell’estrazione. Il monopolio americano si garantì la supremazia sull’estrazione del petrolio libico e sull’esportazione (per il 90%).

· La condizione difficile della maggioranza delle classi sociali libiche, la dipendenza del paese dei monopoli stranieri e l’esistenza di basi militari inglesi e americane sul territorio condussero alla rivoluzione dei nazionalisti militari libici. L’1 settembre del 1969 fu organizzato un colpo di stato che fece cadere il sistema governativo senussita. Fu proclamata la nascita della Repubblica araba libica (che dal 1977 prese il nome di Repubblica araba social - popolare libica) con la costituzione di un consiglio della rivoluzione con a capo il colonnello Mu‘ammar al-Kaddâfî. La rivoluzione si adoperò per eliminare tutte le basi militari straniere, per la nazionalizzazione del petrolio, per la riduzione del campo del monopolio straniero. Allora la Libia entrò in una nuova fase della sua storia moderna.
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IL COLONIALISMO ITALIANO IN LIBIA

Benché la Libia fosse priva di attrazioni colonialiste, l’Italia vide, nell’averla sotto il suo dominio, una soddisfazione temporanea che manteneva il suo onore internazionale. La Tripolitania era divenuta l’unica zona rimanente del Nord Africa non ancora colonizzata su cui l’Italia si era affacciata e inoltre la Libia poteva costituire una testa di ponte per la futura espansione italiana. 

In seguito all’allontanamento della Francia dalla Libia, l’Italia si adoperò per ottenere l’assenso delle Grandi Potenze, l’una dopo l’altra, per avere tutta per sé la Libia. Effettivamente riscosse l’assenso della Gran Bretagna e della Spagna e così stipulò un accordo con la Russia garantendo che l’Italia non si opponeva alla Russia nel controllo degli stretti turchi (dei Dardanelli e del Bosforo). 

Nel 1902 l’Italia stipulò un altro accordo con la Francia per darle campo libero a Marrakech, in cambio di aver campo libero in Libia.

L’Italia pianificò dunque delle linee di affari in Libia e incominciò a penetrarvi economicamente. Lì costituì il “Banco di Roma”, aumentò il fervore per le sue missioni religiose - cattoliche, costruì le scuole italiane moderne. Così quando nel 1911 l’Italia trovò l’occasione di dichiarare guerra allo Stato ottomano, gli italiani avevano già un gran numero di progetti in Libia che giustificavano il loro diritto di difenderla.

L’Italia indirizzò verso i turchi degli avvertimenti il 28 settembre del 1911; fece muovere le sue forze e non tardò a consolidarle sulla costa davanti alle forze deboli ottomane. Infatti il governo ottomano aveva ritirato una parte delle proprie forze in Libia per inviarle nello Yemen per combattere il suo Imam. Quando lo Stato ottomano cercò di persuadere gli inglesi a far passare le proprie forze attraverso l’Egitto fino alla Libia, gli stessi inglesi rifiutarono. Fu perciò molto difficile per gli ottomani mandare le loro forze per via mare, visto che la flotta italiana assediava Tripoli e nello stesso tempo esercitava una forte pressione sulle isole del Dodecaneso sottomesse allo Stato ottomano.

La supremazia degli italiani per via mare e la superiorità nel rifornimento di armi alle loro forze per via terra furono le cause principali che portarono alla caduta delle grandi città costiere, una dopo l’altra (Tripoli, Derna, Bengasi). Le tribù guerriere arabe si opposero, ma non furono in grado di resistere materialmente e militarmente.

LA POSIZIONE EGIZIANA IN FAVORE DELLA NAZIONE LIBICA

Nonostante l’Egitto subisse l’occupazione inglese e fosse in circostanze difficili, la nazione egiziana dimostrò di non voler rinunciare a dare appoggio ai propri fratelli. Anche quando si era trovato nelle condizioni più difficili, dall’Egitto erano usciti soldi per l’opposizione libica che combatteva contro gli italiani; i giornali egiziani si erano impegnati con tutte le loro capacità per rovesciare le opinioni del mondo e in particolare quelle  arabo - islamiche sull’occupazione. ‘Azîz ‘Alî al-Masrî assunse il controllo della resistenza nazionale finché fu abbandonato dai turchi ottomani che stabilirono il cessato fuoco e firmarono con gli italiani la pace di Ouchy nel 1912. La causa principale della pace con gli italiani in questa linea ottomana, fu che i tre Stati balcanici  avevano dichiarato guerra allo Stato ottomano per espandere i propri confini. 

Era infatti difficile per lo Stato ottomano combattere su due fronti lontani. Stabilì perciò la pace con l’Italia per essere libero di combattere gli Stati balcanici e così gli italiani si trovarono da soli in Libia che proclamarono loro possedimento.

L’invasione italiana della Libia aveva permesso di collocare la maggior parte delle coste sotto il governo diretto italiano. As-Sanûsî invece godeva di un forte prestigio nelle zone interne, in particolare nella zona della Cirenaica.

In seguito all’entrata dello Stato ottomano nella prima guerra mondiale si realizzò un certo coordinamento tra le forze ottomane e le forze di as-Sanûsî, così da costringere le forze inglesi in Egitto a combattere su due fronti: il fronte del Canale di Suez e il fronte del confine egiziano - occidentale. Le forze italiane a loro volta erano occupate nelle battaglie nei fronti europei. In effetti le forze dei senussiti sferrarono un attacco attraverso i confini egiziano - occidentali, ma il vecchio equipaggiamento bellico di as-Sanûsî portò alla loro sconfitta davanti alle forze inglesi.

Tuttavia il movimento nazionalista aumentò in Libia e le provincie libiche incominciarono a lavorare per la liberazione dal dominio italiano: i libici riconobbero Muhammad ’Idrîs as-Sanûsî emiro della Cirenaica e della Tripolitania nel 1922. 

Ciò accadde contemporaneamente alla crescita della forza fascista, con a capo Mussolini, che stava per ottenere il potere in Italia. Mussolini, che aveva dichiarato di voler resuscitare l’Impero romano e che il Mar Mediterraneo non era altro che un mare italiano, vedeva la Libia solamente come un pezzo delle terre italiane. Iniziò un piano per sferrare un attacco con tutte le armi contro la resistenza nazionalista guidata dal combattente ‘Omar al-Mukhtâr. 

Le stragi, i processi, le frequenti sentenze capitali, la violenza esercitata dal capo italiano Graziani, oltre alla superiorità militare schiacciante, ai tentativi delle Grandi Potenze di ottenere l’amicizia dell’Italia a spese della libertà del paese, furono le cause che portarono alla disfatta degli oppositori nazionalisti e alla caduta di ‘Omar al-Mukhtâr, che fu imprigionato e poi impiccato pubblicamente davanti agli abitanti della sua città nel 1931, come era accaduto antecedentemente ai contadini di Dinshawây in Egitto.

L’INDIPENDENZA LIBICA

Dopo la caduta dell’Abissinia in mano agli italiani (1935-36), l’Italia, che ormai che era in Libia, Eritrea e Somalia, divenne un pericolo incombente per la Valle del Nilo, in Egitto. La seconda guerra mondiale però non tardò a giungere. L’Italia allora prese la Libia come base per invadere l’Egitto, ma la sconfitta dei due stati dell’Asse (Italia e Germania) durante la seconda guerra mondiale portò alla liberazione della Libia dall’occupazione italiana. La posizione ferma dell’Egitto vicino al movimento nazionalista libico portò all’allontanamento degli inglesi e dei francesi dalla Libia, impedì la frantumazione della Libia in numerose parti fino al raggiungimento dell’indipendenza nel 1951.

Appendice B

Ecco qui di seguito alcune pagine che riguardano il conflitto arabo - israeliano, seguite dal testo in arabo.
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4 ) IL CONFLITTO ARABO-ISRAELIANO 

1)  LO SVILUPPO DELLA QUESTIONE PALESTINESE DAL SECOLO XIX FINO ALLA FORMAZIONE DELLO STATO D’ISRAELE


PREMESSA

La Palestina è araba, questa è la verità storica. Ed è una verità che il sionismo si adoperò, con la cooperazione delle Grandi Potenze, per cancellare completamente per poi poter dire che Israele è la vera realtà storica. Ma la distinzione tra le due espressioni è che la seconda si basa contro il diritto dell’uomo di avere una nazione dove vivere e dove sono vissuti i suoi antenati da migliaia di anni, e  pretende l’apertura delle porte della Palestina e poi di Israele davanti all’immigrazione ebraica dall’Europa, Asia e Africa e da qualsiasi altro luogo verso la Palestina - Israele.

Gli ebrei erano sparsi in tutto il mondo e guardavano di ritornare un giorno in Palestina. E’ una speranza fissa che hanno dall’esilio babilonese. Dopo migliaia di anni quelle speranze si sono rinnovate, ma con lo stile dei secoli XIX e XX.

Il rinascimento intellettuale che era esploso in Europa aveva sollevato il livello intellettuale ebraico; analogamente la rivoluzione industriale, che dominò la maggior parte dell’Europa, offrì agli ebrei ampia opportunità di sfruttare le loro capacità economiche nella creazione dei loro grandi patrimoni. Quando nella storia moderna prevalse la teoria nazionalista, gli ebrei - che normalmente vivevano nei loro ghetti - si adoperarono per conservare il loro particolare nazionalismo ebraico in opposizione al crescere del sentimento nazionalista proprio delle nazioni dove essi vivevano.

Questo fatto aumentò l’ostilità tra gli ebrei da una parte e gli europei - cristiani dall’altra. Dall’inizio del XIX secolo gli intellettuali ebrei sollecitarono qualsiasi mezzo per l’immigrazione ebraica in Palestina sostenendo che è la terra promessa, che è la terra che Dio ha promesso a loro, che è la terra che raccoglierà tutti gli ebrei dispersi dalle più antiche epoche dalle diverse popolazioni del mondo.

Nel 1897 fu convocata la prima conferenza ebraica per risolvere la loro questione e fu stabilita la formazione della nazione costituita dagli ebrei. Poi alla conferenza del 1905 fu costituita una base per lo Stato d’Israele in Palestina. Il ritorno in Palestina fu il principio del movimento sionista; si costituì l’organizzazione sionista mondiale, una cassa sionista per il finanziamento delle operazioni di immigrazione e l’acquisto delle terre per gli immigrati ebrei in Palestina.                          
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CAPITOLO IX

LA QUESTIONE PALESTINESE E IL CONFLITTO ARABO-ISRAELIANO
La Palestina rimase, come parte dei paesi siriani, sottomessa al governo ottomano fino alla prima guerra mondiale. Dopo fu sottomessa al regime mandatario inglese che si era alleato con il movimento sionista ed insieme lavorarono per realizzare “la nazione ebraica” sulla terra della Palestina.

Il movimento nazionalista palestinese si oppose fin dall’inizio all’infiltrazione e al radicamento sionista nella zona, come pure dichiarò la sua opposizione all’invasione coloniale del paese. 

Dopo la nascita di Israele e il continuo aumento del suo legame con l’imperialismo occidentale, venne alla luce il conflitto arabo - israeliano che si  manifestò in conflitti militari e diplomatici, evolutisi al punto che la questione palestinese è diventata una questione internazionale. È nato l’O.L.P. per guidare la lotta del popolo palestinese.

LE FORME DEL CONSOLIDAMENTO DEL SIONISMO IN PALESTINA

1)  Il sionismo si diffuse in Palestina a partire dalla fine del secolo XIX

· I teorici del movimento sionista dal secolo XIX invitarono all’unificazione delle varie comunità ebree, al riuso della lingua ebraica e al ritorno in Palestina per vivere in essa. Analogamente essi credevano che il popolo ebraico fosse unico, di presenza eterna. I grandi capitalisti ebrei sparsi in numerosi paesi europei contribuirono alla rinascita del movimento sionista, al suo sostegno finanziario per superare le difficoltà e per imporsi sopra la terra promessa. Il movimento sionista crescente si alleò con i governi delle Grandi Potenze colonialiste che avevano interessi comuni con i capitali sionisti; la Gran Bretagna permise agli ebrei e ai loro beni di insediarsi in Palestina nel quadro delle intromissioni colonialiste nelle terre dell’Impero ottomano.

· Fu costituita una “Banca coloniale ebraica” a Londra e poi un “Fondo nazionale ebraico” per acquistare i terreni dichiarandoli beni eterni del popolo ebreo. All’inizio del secolo XX fu fondata la “compagnia ebraica” per liquidare i beni non trasferibili degli ebrei e per adoperarsi al loro trasferimento attraverso capitali liquidi al fine di costruire case e terre e organizzare il commercio in Palestina. Per la costituzione di questa compagnia fu stanziato l’equivalente di 200 milioni di dollari, essa si stabilì a Londra per godere della protezione legale inglese. Analogamente furono aperte le filiali della banca anglo - palestinese nelle principali città palestinesi, a Beirut e ad Istanbul. Furono costruite scuole dove per la prima volta si insegnava in lingua ebraica. “L’ufficio della Palestina” che dipendeva dall’organizzazione sionista, si occupò delle operazioni di acquisto dei terreni e dell’insediamento degli ebrei in cooperative agricole  chiamate “kibbutz”.

· Il numero degli ebrei che abitavano in Palestina passò da 50.000 alla fine del secolo XIX a 150.000 alla fine della prima guerra mondiale. Analogamente le zone agricole nelle mani degli ebrei passarono da 25.000 dûnum a 280.000 dûnum (un dûnum equivale a 1000 mq). Nonostante ciò gli ebrei non rappresentavano altro che l’8% degli abitanti e possedevano il 2,5% delle terre. L’organizzazione ebraica acquistava le terre da proprietari che erano fuori paese o dal governo ottomano che vendeva la terra dei contadini che non pagavano le tasse, o anche da proprietari palestinesi cristiani e da qualche famiglia araba povera e in miseria.

· La prima guerra mondiale aiutò il movimento sionista perché le varie parti che parteciparono alla guerra si avvicinavano ad esso e gli offrivano promesse in cambio dell’appoggio del monopolio dei capitali ebraici per questa o quella regione. La Gran Bretagna prese l’iniziativa e sostenne le opportunità che dava il programma sionista, per rafforzare la sua strategia nell’Oriente arabo ed eliminare i movimenti nazionalisti arabi, ciò pur cercando di evitare che il movimento sionista venisse accerchiato dall’Impero tedesco ed impedendo lo sfruttamento degli ebrei da parte di coloro che erano interessati alla vittoria della causa degli Alleati e in particolare degli Stati Uniti d’America. Per tutto ciò venne pronunciata la promessa Balfour durante la guerra, il 2 novembre del 1917.

LETTURA STORICA
“In verità il governo di sua maestà il Re vede con simpatia la costituzione di uno stato per il popolo ebraico in Palestina e offrirà i suoi migliori aiuti per facilitare la realizzazione di questo scopo, pertanto rende noto chiaramente che non permetterà nessuna azione che danneggi sia i diritti della cultura e della religione delle quali usufruiscono le società non ebree che vivono in Palestina e sia i diritti o la posizione politica che godono gli ebrei negli altri paesi.” 

FIRMA: BALFOUR, MINISTRO INGLESE DEGLI ESTERI

Appendice C

Ecco qui di seguito una pagina del capitolo dedicato al cristianesimo, seguita dal testo in arabo.
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4) LA DIFFUSIONE DEL CRISTIANESIMO, L’INFLUENZA SOCIALE E CULTURALE.

LA NASCITA DEL CRISTIANESIMO
Quattordici anni prima della morte di Augusto Cesare, nacque Gesù il Messia a Betlemme, vicino a Gerusalemme; trascorse la maggior parte del suo tempo a Nazareth e in seguito fu soprannominato il nazareno.

Negli ultimi anni della sua vita incominciò a spostarsi da una città all’altra, da un paese all’altro, nel nord della Palestina e nel sud del Libano, chiamando la gente che incontrava all’adorazione del vero Dio, alla vita nobile e umile e alla fede nel regno dei cieli. Una parte di loro credettero in lui e furono chiamati discepoli di Gesù.

La popolarità di Gesù si diffuse velocemente in ogni parte della Palestina, la gente si scambiava le notizie di lui e ripeteva le sue parole.

Il suo insegnamento però non piaceva ai sacerdoti ebrei, i quali ritenevano che lui non seguisse la legge religiosa e andasse contro le tradizioni, perciò fu denunciato subito davanti al governatore romano a Gerusalemme.

Anche il governo incominciava a temerlo e aveva paura che il suo potere si indebolisse, visto il sostegno della gente e il loro interessamento verso Gesù. 

Il governo rispose alla richiesta degli ebrei e ordinò la sua morte quando Gesù non aveva ancora superato 33 anni.

I discepoli del Messia, dopo di lui, insegnarono il suo messaggio a tutti i popoli della terra. Andarono in Libano, Siria, Asia Minore, Grecia e raggiunsero Roma; poi non tardarono a diffondersi in ogni parte del mondo invitando i pagani ad abbracciare il cristianesimo.

Grazie al notevole lavoro e ai grandi sacrifici che fecero i discepoli e i missionari, il cristianesimo si estese in tutti i paesi della terra e lo abbracciarono centinaia di milioni di persone.

Ecco qui di seguito le uniche pagine, nel primo volume egiziano, che trattano la religione cristiana, seguite dal testo in arabo.
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L’ENTRATA DELLA RELIGIONE CRISTIANA IN EGITTO

All’inizio i romani rivolsero l’attenzione alle questioni religiose degli egizi in modo ironico, ma poi non tardarono a mostrare della stima e alcuni imperatori presero parte alle feste religiose egizie. Apparvero inoltre alcune divinità egizie sulle monete di Alessandria, analogamente i romani costruirono templi per divinità egizie e completarono ciò che era stato costruito prima di loro seguendo la scuola tradizionale dell’arte degli antichi egizi e ciò è evidente chiaramente nei templi di Dendera, Esna, Kom - Ombo, File ecc.. Gli imperatori furono disegnati sui muri di questi templi con lo stile e gli abiti dei faraoni, come pure furono rappresentati mentre offrivano offerte a varie divinità egizie.

A Roma iniziarono nello stesso tempo la venerazione per le divinità egizie ad esempio per Iside e Sarabis, da lì si diffusero in ogni parte dell’Impero romano.

La storia di Iside e di Osiride ebbe tanta popolarità a Roma; la sofferenza e la morte di Osiride, il lutto di Iside e la sua fedeltà, la vittoria di suo figlio Oro alla fine sullo zio Seth era un sogno e una speranza per gli oppressi e un’ispirazione alla fine per il trionfo della giustizia sulla falsità, nonostante il passare del tempo.

In Egitto, era stata precedentemente diffusa la notizia dell’apparizione del Messia in Palestina e della sua evangelizzazione con la nuova religione: il cristianesimo. Come pure era arrivato uno dei suoi discepoli San Marco, che era venuto in Egitto da Gerusalemme alla metà del primo secolo a.C. per annunciare la nuova religione. Nonostante la sua permanenza in Egitto fosse stata breve e che i pagani non lo avessero ignorato a lungo, venne  ucciso nel 67 a. C.. 

Il cristianesimo si diffuse velocemente e la sua crescita ebbe il sopravvento completamente sul paganesimo (figura nº106).

Gli egiziani si avvicinarono alla nuova religione per gli insegnamenti moralisti che vi erano, per la speranza che trasmetteva nella rivendicazione della loro umanità, della loro libertà, del loro onore.

Dato che l’insegnamento religioso in Egitto richiedeva con rapidità una lingua del paese, per le cerimonie religiose e per le liturgie, il cristianesimo adoperò la lingua copta in ogni cosa che riguardava la nuova religione (la lingua copta deriva dalla lingua degli antichi egizi ed è scritta con la maggior parte delle lettere prese dalla scrittura greca). Questa lingua rimase prevalente tra gli egiziani finché lasciò il posto alla lingua e alla scrittura araba quando l’islamismo entrò nel paese.

Per quanto riguarda  la scrittura copta, essa fu usata per tradurre il Vangelo (il libro sacro dei cristiani) e fu dato ai cristiani egiziani il nome di copti.

IL TRIONFO DEL CRISTIANESIMO

La diffusione del cristianesimo non si completò con facilità ma si ultimò in una grandissima lotta con due aspetti. Per quanto riguarda il primo esso rappresentò una lotta di ideologia tra i cristiani da una parte e i seguaci del vecchio paganesimo dall’altra.

Invece  il secondo fu la sanguinosa lotta iniziata tra i cristiani e il governo romano dalla metà del I secolo a. C. che finì soltanto con l’entrata degli arabi in Egitto.

I cristiani egiziani furono perseguitati due volte: prima per mano degli imperatori pagani di Roma, poi per mano degli imperatori cristiani di Costantinopoli.

Gli imperatori pagani vedevano i cristiani come fonte di pericolo e li perseguitavano facendo scendere su di loro le più svariate punizioni. Le persecuzioni che caddero sui cristiani d’Egitto furono le più rigide e le più furiose, ma i cristiani egiziani si distinsero per la loro durezza e la loro perseveranza.

Le persecuzioni raggiunsero l’apice nel periodo dell’Impero di Diocleziano che non sopportava la conversione segreta di maggior parte della popolazione cristiana di Alessandria e aveva ucciso decine di migliaia di loro, al punto che il periodo di questa persecuzione venne chiamato l’epoca dei martiri. 

La chiesa copta iniziò il calendario nel 284 d. C. ed era il primo anno del governo di questo imperatore; questo calendario è conosciuto ancora oggi con il  nome di calendario copto ed era lo stesso a cui erano giunti migliaia di anni prima gli antichi egizi ed era stato portato da Giulio Cesare a Roma.

Nonostante ciò Diocleziano concesse la grazia agli alessandrini dopo la loro rivoluzione contro di lui. La gente costruì, per riconoscere i suoi favori, una colonna che raggiungeva la lunghezza di circa trenta metri, conosciuta ora con il nome di colonna del cavaliere e che continua a stare eretta ancora oggi ad Alessandria (figura nº103).

Se tu studente consideri le storie raccolte sulle pagine dei libri egiziani e fai attenzione ai calendari arabi impiegati nel nostro paese, troverai che tutti hanno usato i tre calendari internazionali: il primo è il calendario dell’egira che iniziò quando il profeta - su di lui il saluto e la benevolenza di Dio -  emigrò dalla Mecca alla Medina e il primo mese dell’anno è il mese di muharran; il secondo calendario è quello cristiano che iniziò con la nascita di Gesù, il primo mese dell’anno è gennaio; il terzo calendario è quello copto e degli antichi egizi che iniziò nell’epoca dei martiri, il primo mese dell’anno è il mese di Tut (l’alterazione del nome del dio Tahut, dio della sapienza e della conoscenza per gli antichi egizi).

Sebbene i cristiani in Egitto avessero subito ripetute persecuzioni, rimasero saldi ai loro principi, armati di pazienza e determinati alla resistenza; molti di loro si rifugiarono nel deserto dove cercarono rifugio nelle grotte e incominciarono a costruire monasteri fortificati, in essi si dedicarono alla preghiera e incominciò il movimento dei monaci che fu un’invenzione egiziana che loro usarono come arma contro i feroci oppressori (figura nº159 e 161).

La persecuzione sui cristiani da parte degli imperatori romani continuò in Egitto fino all’inizio del IV secolo a.C. quando l’imperatore Costantino professò la religione cristiana. Poi l’imperatore Teodosio non tardò a proibire il paganesimo e  considerare il cristianesimo la religione ufficiale dell’Impero romano. Così l’Egitto accolse i cristiani e si sacrificò per loro; gli egiziani nelle varie epoche della loro storia fecero sacrifici per il loro credo, difendendo la loro libertà religiosa senza estremismi, rigidità o fanatismo cieco.

Ecco qui di seguito alcune pagine che affrontano la storia della nascita della religione islamica, seguite dal testo in arabo.

LIBANO volume I
2)  LA NASCITA DELL’ISLAM

In questo ambiente arabo, dove la vita era limitata a pochi rapporti commerciali, a battaglie tra tribù che sollevavano dispute di poca importanza, in una natura difficile, su una terra arida, l’uomo della tribù dei Quraysh poté spostare, con la sua nuova religione, gli arabi verso ampi orizzonti, indirizzare loro stessi e la loro cupidigia verso lo spirito dell’anima oltre al materialismo e cambiare la loro vita soddisfatta e sconnessa in una vita attiva e bramosa, per dissuaderli dal combattersi gli uni con gli altri e dal lottare per una religione.

1)  MUHAMMAD IL MESSAGGERO ARABO

Muhammad Ben ‘Abdallah, eroe di questo grande lavoro, nacque nell’anno dell’elefante, circa il 570 d.C. alla Mecca, suo padre era ‘Abdallah che morì prima della sua nascita a 20 anni. Quando raggiunse i 6 anni, sua madre morì e lo mantenne suo nonno ‘Abd al-Muttalib. Quando raggiunse gli 8 anni suo nonno morì e venne mantenuto da suo zio ’Abû Tâlib, padre dell’Imam ‘Ali. Quando era giovane Muhammad lavorò nel commercio per Khadîga Bint Khûyalad, ella era la più ricca e la più onorevole della Mecca e lei non tardò a chiedergli di sposarla e lui accettò. Dopo il matrimonio Muhammad continuò a lavorare con sua moglie e commerciò tra la Siria e l’Higâz con zelo e potenza.

Ma la situazione del suo popolo arabo, i conflitti a causa dell’instabilità della loro vita sociale e la venerazione di idoli che non davano né beneficio né danno, lo portarono a pensare di migliorare la loro condizione. Andò in un luogo lontano dalla gente della Mecca, nella grotta di Hirâ’; dove rimase per lunghe ore a meditare sull’universo e sul creatore, pensando alla situazione del suo popolo e alla loro condizione sociale e religiosa.

Quando Muhammad raggiunse 40 anni proclamò la sua missione; invitò il suo popolo a rinunciare a servire gli idoli per venerare il Dio unico -  che non ha compagni ed è il creatore di tutto -  a credere alla vita eterna e chi aveva fede nella sua missione e lavorava con bontà andava in paradiso, chi era miscredente aveva le pene dell’inferno. Ma appena divulgò la sua missione, la tribù dei Quraysh lo derise e lo aggredì in modo feroce e torturò i suoi deboli seguaci, finché alcuni di loro furono costretti ad emigrare in Abissinia. Alla Mecca, alla morte dello zio ’Abû Tâlib e della moglie Khadîga, aumentarono le difficoltà della sua posizione e dei suoi seguaci poiché aveva subito la perdita di due forti sostenitori; mentre si rafforzò la persecuzione dei Quraysh nei riguardi dei musulmani che seguivano il profeta, i quali resistevano alla costante persecuzione. Allora Muhammad non poté fare a meno di ordinare ai musulmani di emigrare, in segreto, dalla Mecca alla Medina, dato che 70 medinesi avevano creduto in lui (loro inviato di Dio) durante una loro visita alla Mecca.

Gli abitanti della Mecca furono avvertiti del pericolo della diffusione dell’islam nella Medina che minacciava i loro vecchi dogmi, così decisero di uccidere Muhammad. Ma lui si rese conto presto che bramavano contro di lui, così lasciò la Mecca di nascosto e raggiunse i compagni emigrati che lo avevano preceduto alla Medina. Gli abitanti gli andarono incontro dandogli il benvenuto e lui cambiò il nome della loro città chiamandola “la città dell’Inviato”, in seguito la chiamò “la città illuminata”.

Il numero dei musulmani incominciò ad aumentare poco a poco e poterono affrontare la gente della Mecca in battaglie; la spedizione di Badr fu la prima battaglia vinta dai musulmani sui Quraysh.

La sconfitta sollevò la gente della Mecca che si raccolse l’anno seguente e incontrò i musulmani sul monte di ’Uhud, dove li attaccarono e li sconfissero.

I musulmani furono costretti a riorganizzare di nuovo le loro forze. Dopo 8 anni dall’emigrazione di Muhammad dalla Mecca, lui poté ritornarci da vincitore; la gente si affrettò a schierarsi con lui, dopo aver visto il radunarsi della gente intorno a lui e l’entrata degli arabi nella religione musulmana. 

La riapertura della Mecca fu una fase determinante per la vita dell’islam in tutta la penisola. In seguito l’islam si diffuse velocemente tra la gente finché raggiunse il paese più lontano dello Yemen. Muhammad visse due anni alla Mecca dopo la sua riconquista e morì nel 632 d.C..
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